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GLOSSARIO 

ACRONIMO/ESPRESSIONE DEFINIZIONE  

ADSL Asymmetric Digital Subscriber Line 

ADSL Lite (Mini DSLM) ADSL fornita attraverso apparati di centrale che permettono 
l’attivazione di servizi di connettività ADSL a 640 kbps  

ADSL2+ Standard ITU G.992.5: estensione della capacità dell’ADSL 

AIIP Associazione Italiana Internet Provider 

AO Aziende Ospedaliere 

APQ-SI-RM Accordo di Programma Quadro sulla Società dell’Informazione 
della Regione Marche 

Assoprovider Associazione Provider Indipendenti 

AT Cabina elettrica Alta Tensione 

Backbone 
Tipologia di collegamento ad elevata capacità di banda 
(solitamente in fibra ottica) per il trasporto a lunga distanza di 
dati 

Backhauling Reti di collegamento per il trasporto a media e lunga distanza 
di dati 

BMA Banda Massima sull’Accesso 

BGA Banda Garantita sull’Accesso 

Broadband (BB) Banda Larga/ Accesso ad Internet con velocità di almeno 
256kbps 

BT Cabina elettrica Bassa Tensione 

BTS Base Transceiver Station - Stazione radio base, ripetitore di 
segnali radio 

CENELEC Comitato Europeo di Normazione Elettrotecnica 

Centro (Area) Toscana, Umbria, Marche, Lazio 

Consumo Accessi Internet con costo dipendente dall'utilizzo, gratuito in 
caso di mancato utilizzo 

Coperto Copertura broadband tramite tecnologia ADSL  

Copertura ADSL Soggetti raggiunti dalla tecnologia ADSL  

Copertura ADSL2+ Soggetti raggiunti dalla tecnologia ADSL2+ 

CPE Customer Premise Equipment  
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CR Cabina di Regia 

CTR Centrale telefonica  

DD Digital Divide 

DDLP Digital Divide di Lungo Periodo 

DDMP Digital Divide di Medio Periodo 

DDPG Digital Divide di Prima Generazione 

DDSG Digital Divide di Seconda Generazione 

DG Competition Directorate General for Competition 

Dimensione comunale Popolazione residente nel comune 

DS Direzione Strategica 

DSL Digital Subscriber Line 

DSLAM 
Digital Subscriber Line Access Multiplexer - Multiplatore di 
linea di accesso numerica utile ad attivare connettività a banda 
larga tra la centrale telefonica e l’utente finale. 

Eth Ethernet 

ETSI European Telecommunications Standards Institute 

FEth Fast Ethernet 

Flat Accessi Internet con costo indipendente dalla durata 
dell’utilizzo  

FO Fibra Ottica 

Geth Giga Ethernet 

HDSL 
High-speed Digital Subscriber Line - Tecnologia xDSL. 
Diversamente da ADSL, viaggia su doppino dedicato, ossia su 
una linea per ogni utente. 

Hiperlan High Performance Radio Lan 

HotSpot 
Area dove è possibile accedere ad Internet senza fili, 
impiegando la tecnologia Wi-Fi, attraverso il servizio fornito da 
un provider  

HSDPA High Speed Downlink Packet Access - Protocollo di acceso 
dati per le reti di telefonia mobile 

HSUPA High-Speed Uplink Packet Access - protocollo di acceso dati 
per le reti di telefonia mobile 

I° S I ° Semestre  

I° T I° Trimestre 

IP Internet Protocol 
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IRU Indefeasible Right of Use, Diritto Irrevocabile d’Uso 

ISP Internet Service Provider 

Kbps Kilo bit per second (1.000 bit)  

LAN 
Local Area Network - Identifica una rete costituita da computer 
collegati tra loro (comprese le interconnessioni e le periferiche 
condivise) all'interno di un ambito fisico delimitato.  

MAN Metropolitan Area Network - è una rete telematica che di solito 
ricopre un'intera città 

Mbps Mega bit per second (1 milione di bit)  

Mld Miliardi 

Mln Milioni 

MT Cabina elettrica Media Tensione 

MUX Multiplatore di linea (apparato limitante per l'adsl) 

Narrowband (NB) Internet mediante linea telefonica tradizionale (PSTN) o digitale 
(ISDN) 

NGN2 Next Generation Network - rete di nuova generazione 
realizzata da Telecom Italia 

NI (No Internet) Area/Soggetti senza un accesso ad Internet 

Non coperto Assenza di copertura broadband tramite tecnologia ADSL 

Nord Est Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia e Emilia 
Romagna 

Nord Ovest Valle d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Liguria 

OLO 
Others Licensees Operator - Il termine indica tutti i carrier 
concorrenti al fornitore pubblico (nel nostro Paese Telecom 
Italia), nell'erogazione di servizi voce/dati. 

OPT Operatori Privati di Telecomunicazioni 

PA Pubblica Amministrazione 

PADD  Piano Anti Digital Divide di Telecom Italia. Adeguamento 
Centrali con mini DSLM  

PB Piano Base di Telecom Italia. Estensione del servizio di 
connettività ADSL a 2/4 Mbps (ADSL Base). 

PCMCIA Personal Computer Memory Card International Association 

PLC Power Line Communication – Indica la metodologia di 
sviluppare connettività a banda larga su reti elettriche. 

PoP 
Point of Presence – E’ un punto di accesso alla rete (router), 
fornito da un Internet Service Provider (ISP), in grado di 
instradare il traffico agli utenti finali connessi ad esso. 

pp punti percentuali 

PR Ponti Radio 
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SA 

Shared Access - E’ la scelta tecnologica che permette di 
mantenere il contratto "fisso voce" con l'operatore di riferimento 
ed avere un contratto di connessione diretta del servizio ADSL 
con un altro operatore (quindi solo dati). 

SAT Accesso satellitare 

SDH 
Synchronous Digital Hierarchy (Gerarchia Digitale Sincrona) - 
E’ un protocollo di livello fisico usato per le trasmissioni dati in 
reti geografiche. 

Semiflat Accessi Internet con canone e costo aggiuntivo dipendente 
dall'utilizzo 

SI Società dell’Informazione 

SOHO Small Office Home Office 

STM Synchronous Transport Module - Moduli di trasporto sincrono  

Sud e Isole Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia 
e Sardegna 

TC Tasso di crescita  

TCMA Tasso di Crescita Medio Annuale 

TLC Telecomunicazioni 

TOP-IX TOrino Piemonte Internet eXchange 

UCR Unità di Concentrazione e Rilancio 

ULL 

Unbundling Local Loop  - Accesso disaggregato alla rete 
locale, si indica la possibilità che hanno i nuovi operatori 
telefonici di usufruire delle infrastrutture fisiche esistenti 
pagando un canone all'operatore effettivamente proprietario 
delle infrastrutture 

ULL - SA 
Unbundling Local Loop - Shared Access – Acquisizione di un 
cliente solo per la fornitura diretta del servizio ADSL (quindi 
solo dati). 

ULL - Full Unbundling Local Loop Full -  Acquisizione del cliente offrendo 
sia servizi voce che dati. 

UMTS 

Universal Mobile Telecommunication System - Tecnologia di 
telefonia mobile di terza generazione (3G) che supporta un 
transfer rate (letteralmente: tasso di trasferimento) massimo di 
1920 kbps  

Urbanizzazione - Pianura Densità <100 abitanti per Km2 

Urbanizzazione - Suburbana Densità 100-500 abitanti per Km2 

Urbanizzazione - Urbana Densità >500 abitanti per Km2 

Var.(pp) Variazione (periodo su periodo) 

VDSL Very-high-speed Digital Subscriber Line 

Velocità Velocità dalla rete verso l'utente (download) del collegamento 
aziendale con le maggiori prestazioni 
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VOIP 

Voice Over IP – E’ una tecnologia che rende possibile 
effettuare una conversazione telefonica sfruttando una 
connessione Internet o un'altra rete dedicata che utilizza il 
protocollo IP, anziché passare attraverso la rete telefonica 
tradizionale 

WAN Wide Area Network – E’ una rete geografica, ovvero una rete 
informatica usata per connettere insieme più reti locali (LAN) 

WDM Wave length Division Multiplexing - Tecnica di multiplazione 
usata per la trasmissione su fibra ottica 

Wholesale Servizi wholesale sono quei servizi che consistono nella 
rivendita a terzi di servizi di connessione di Telecom Italia. 

Wi-Fi 

Wireless Fidelity - Nome commerciale delle reti locali senza fili 
basate sulle specifiche IEEE 802.11. Le reti Wi-Fi sono 
infrastrutture che permettono di realizzare sistemi flessibili per 
la trasmissione di dati usando frequenze radio 

WiMAX 

Worldwide Interoperability for Microwave Access - Tecnologia 
di trasmissione senza fili d'accesso a banda larga, in grado di 
fornire elevate prestazioni, in termini di velocità di trasmissione 
di dati in tutti gli ambienti (dall’urbano al rurale). 

Wired Sistemi di comunicazione tra dispositivi elettronici, che fanno 
uso di cavi. 

Wireless 

Wireless (dall' inglese senza fili) indica i sistemi di 
comunicazione tra dispositivi elettronici, che non fanno uso di 
cavi. Generalmente il wireless utilizza onde radio a bassa 
potenza 

WISP 

Wireless Internet Service Provider – E’ una struttura 
commerciale o un'organizzazione che offre agli utenti accesso 
a Internet con i relativi servizi attraverso reti di accesso senza 
fili. 

WLAN 

Wireless Local Area Network -  Termine inglese abbreviato in 
WLAN, indica una “rete locale senza fili” che sfrutta la 
tecnologia wireless. Con WLAN si indicano genericamente 
tutte le reti locali di computer che non utilizzano dei 
collegamenti via cavo per connettere fra loro gli host della rete. 

WLL 
Wireless Local Loop – E’ una tecnologia di trasmissione senza 
fili d'accesso a banda larga licenziata sui 26 Gigahertz utile a 
sostituire l’accesso su tecnologia in rame. 

xDSL Qualsiasi delle tecnologie di Digital Subscriber Line (DSL): 
ADSL, HDSL, SHDSL, VDSL,.. 

ZT Zone Territoriali 
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PREMESSA 

In questi ultimi anni la banda larga ha rappresentato uno dei trend tecnologici più significativi sia a 

livello europeo che nazionale. Su questa tematica oggi l’Italia presenta i maggiori tassi di 

incremento rispetto alla media europea e sta quindi recuperando l’iniziale ritardo di adozione. 

Tuttavia, in un generale contesto di mercato stazionario e a fronte di un rallentamento 

generalizzato degli investimenti nel settore delle telecomunicazioni, risulta sempre più chiaro come 

vi sia un rischio tangibile di accentuazione del divario di dotazione tecnologica tra le diverse aree 

territoriali (Digital Divide) e, in ultima analisi, un rischio per la competitività di queste aree nei 

confronti delle altre regioni a livello italiano ed europeo5. 

La conferma della crescente attenzione verso la creazione delle condizioni di offerta di 

infrastrutture e di servizi a Banda Larga necessari per lo sviluppo della Società dell’Informazione 

proviene anche dalle più recenti iniziative della Commissione Europea, le quali pongono, tra gli 

interventi prioritari, lo sviluppo della Banda Larga nei paesi dell’Unione Europea. In particolare, il 

documento di azione “i2010”6 mira a garantire a tutti i cittadini la partecipazione alla Società 

dell’Informazione attraverso la promozione di servizi, applicazioni e contenuti sicuri basati su 

un’infrastruttura a banda larga ampiamente disponibile. Inoltre, la necessità dell’apertura di una 

nuova fase di sviluppo è alla base della riconosciuta compatibilità degli interventi infrastrutturali 

nelle telecomunicazioni con gli obiettivi dei Fondi Strutturali dell’Unione Europea. 

Poiché il mercato, a causa delle difficoltà finanziarie e dei processi di privatizzazione e 

liberalizzazione in atto in tutti i paesi, non può eliminare da solo il digital divide infrastrutturale, vi è 

lo spazio per decisioni politiche, a livello non solo centrale, ma anche e soprattutto locale, per 

avviare dei programmi e delle iniziative che mirino ad eliminare il digital divide.  

La diffusione dei servizi multimediali avanzati è vincolata dalla disponibilità di un’adeguata 

infrastruttura a banda larga che permetta di trasferire più velocemente i servizi ad alta interattività. 

È necessario quindi un intervento pubblico e privato a livello nazionale e locale (Regione Marche) 

che stimoli lo sviluppo dei servizi digitali e della relativa infrastruttura telematica, al fine di creare 

una dinamica in cui la crescita di un fattore induca la crescita dell’altro.  

La diffusione delle infrastrutture delle reti di telecomunicazione è un fattore decisivo per il 

superamento del digital divide per le aree territoriali marchigiane caratterizzate da un minore 

sviluppo economico e per la crescita della competitività dell'intero sistema industriale locale. 

Occorre pertanto assicurare elementi di contesto (politico, economico, normativo, ecc.), affinché la 
                                                 
5 R. Montagne, 2007, Benchmarking the Broadband Gap. Understanding the Digital Word, IDATE, Relazione presentata 
alla conferenza “Bridging the Broadband Gap. Benefits of broadband for rural areas and less developed regions”, Bruxelles, 
14 -15 maggio, 2007. 
6 Commissione Europea, 2005, i2010 – Una società europea dell’informazione per la crescita e l’occupazione, Bruxelles 
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diffusione della banda larga e il potenziamento delle carenze infrastrutturali possano realmente 

incidere sulla competitività e sullo sviluppo dei sistemi produttivi locali. 

In questa prospettiva, è fondamentale adottare un approccio di natura “sistemica” per la diffusione 

della banda larga che rafforzi e ridisegni le relazioni tra i vari attori locali (PAL, Imprese, Cittadini, 

Operatori di Telecomunicazione, Internet Service Provider), stimoli la nascita di nuove reti, 

definisca nuovi modelli organizzativi nella erogazione dei servizi di eGovernment (anche attraverso 

la costituzione di nuove realtà aggregative quali i CST-ALI), introduca nuovi prodotti ad alto valore 

aggiunto nel mercato locale, valorizzi le competenze delle persone e crei nuove abilità nel governo 

e nell’uso delle tecnologie ICT. 

Sulla base di queste considerazioni, l’azione dell’Amministrazione regionale deve mirare a 

contrastare la creazione di un "divario" tecnologico ed economico e la conseguente perdita di 

competitività del territorio locale.  

Al fine di procedere in questa direzione, la Regione Marche ha ritenuto opportuno elaborare il 

primo “Piano Telematico Regionale per lo sviluppo della Banda Larga ed il superamento del Digital 

Divide”. L’obiettivo ambizioso ma necessario del Piano di coprire tutto il territorio regionale con 

infrastrutture a banda larga tiene conto di due aspetti differenti. Da una parte si fa riferimento alle 

caratteristiche distintive del sistema industriale marchigiano caratterizzato da una localizzazione 
diffusa e capillare delle imprese su tutto il territorio regionale. Questo fenomeno viene 

ulteriormente avvalorato dai molteplici studi di economia regionale che nel corso degli anni hanno 

dimostrato l’esistenza di realtà economiche (soprattutto settori produttivi con imprese di piccole 

dimensioni) che risultano avere una maggiore densità localizzativa (in termini di creazione di nuove 

imprese) proprio nelle aree regionali più interne e quindi lontane dai nuclei insediativi distrettuali 

classici delle Marche7. Dall’altra parte si fa riferimento ad una strategia regionale, oramai 

consolidata da tempo, che ha sempre riconosciuto il ruolo fondamentale delle realtà 
aggregative dell’entroterra (Comunità Montane e Unioni di Comuni) in quanto essenziali nel 

supportare i piccoli comuni nell’attuazione dei nuovi processi interni di innovazione e nel 

contrastare lo spopolamento delle aree più interne e la conseguente affluenza lungo la costa.  

Di conseguenza, è necessario porre particolare attenzione alle aree geografiche più disagiate della 

regione e permettere loro di utilizzare proficuamente le moderne tecnologie trasmissive a banda 

larga. 

 

 

                                                 
7 I. Favaretto, 2000, a cura di, Le componenti territoriali dello sviluppo, Carocci; I. Favaretto, 2003, a cura di, Territorio e 
Impresa, Carocci.  
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1 LO SVILUPPO DEL SISTEMA TELEMATICO 
REGIONALE 

1.1 Situazione attuale  
 
La Regione Marche affronta il problema dell’ICT e delle telecomunicazioni sotto tre aspetti/ruoli 

differenti:  

 

1. come utente di telecomunicazioni; 

2. come responsabile della messa in rete della pubblica amministrazione locale sul proprio 

territorio; 

3. come promotore dello sviluppo del territorio, di cui le infrastrutture di Telecomunicazione 

sono una parte importante. 

 

I primi due aspetti sono all’attenzione dell’Amministrazione regionale (e degli altri enti locali) da 

tempo impegnati su molteplici attività volte allo sviluppo della Società dell’Informazione (SI). La 

Regione ha sempre ritenuto comunque che lo sviluppo delle infrastrutture sia una condizione 

abilitante per il pieno sviluppo della SI. In questo senso, relativamente allo sviluppo delle 

infrastrutture di telecomunicazione, nell’ultimo decennio la Regione si è impegnata a realizzare 

attività che hanno come obiettivo comune quello di realizzare infrastrutture di telecomunicazione a 

banda larga in quanto fattore strategico e decisivo per il superamento del digital divide nelle aree 

territoriali montuose e collinari, caratterizzate da un minore sviluppo economico.  

 

Anche le Amministrazioni locali delle Marche hanno sviluppato parallelamente, sul proprio 

territorio, infrastrutture telematiche ovvero reti che collegano un insieme di soggetti che 

condividono regole, infrastrutture e servizi, e che, insieme, definiscono e attuano politiche di 

sviluppo. Tali reti territoriali, di livello regionale, ma anche provinciale e comunale, svolgono un 

importante ruolo istituzionale e rappresentano l’ossatura di trasporto per numerose PA locali. A 

questo primo sforzo si aggiungono altre numerose iniziative che sono state avviate in questa 
direzione e che vengono brevemente sintetizzate di seguito. 

 

Il progetto “Marche–way”, nell’ambito dell’Accordo di Programma Quadro sulla Società 

dell’Informazione della Regione Marche (APQ-SI-RM), si è posto l’obiettivo prioritario di potenziare 

i collegamenti con tecnologie a banda larga nelle zone più svantaggiate del territorio regionale 

(aree montuose e collinari). L’intento che ha animato “Marche–way”, attraverso la realizzazione di 

opportuni progetti infrastrutturali, è stato proprio quello di supportare gli enti e i soggetti presenti in 

aree marginali, sotto il profilo economico o del territorio, al fine di realizzare un’adeguata 
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infrastruttura di rete capace di garantire lo sviluppo e la diffusione di servizi innovativi con crescenti 

livelli di integrazione, multimedialità e interattività. 

Nello specifico, il primo passo è stato la realizzazione della dorsale regionale, ovvero del primo 

stralcio della rete di trasporto a ponti radio su frequenze dedicate per scopi di protezione civile, 

emergenza sanitaria e collegamento internet delle PAL.  

Il secondo passo è rappresentato dalla creazione della rete periferica di distribuzione, ovvero delle 

reti territoriali wireless dei comuni da collegare alla rete telematica regionale, realizzata con 

tecnologie e architetture a ponti radio wireless su frequenze libere. 

Gli obiettivi principali che sottendono l’implementazione delle reti territoriali sono stati: 

 

• realizzare un sistema informativo afferente ad un centro servizi (CST-ALI) o ad un nodo 

territoriale (NTT) ed utilizzabile da qualunque punto del territorio dell’aggregazione di 

riferimento (una o più Comunità Montane od Unioni di Comuni); 

• consentire l’accesso ai servizi on-line e ad Internet a tutti gli operatori comunali, alle 

istituzioni pubbliche e ai loro utenti, nel settore scolastico, sanitario, delle associazioni 

delle biblioteche, ecc. 

• realizzare una rete chiusa nella quale far transitare applicazioni quali il monitoraggio del 

territorio (prevenzioni incendi, calamità, ecc.); 

• ridurre ed in alcuni casi azzerare i costi della telefonia urbana e razionalizzare le linee di 

connessione dati proliferate nel tempo; 

• realizzare l’interconnessione alla rete telematica regionale e alla dorsale MARCHEWAY. 

 

Attraverso le risorse previste nell’ambito dell’APQ-SI-RM sono state cofinanziate (80% di quota di 

cofinanziamento sul valore totale) le prime reti comunali di accesso a larga banda alla dorsale 

MarcheWay. Con il 1° Accodo integrativo all’APQ-SI-RM sono stati co-finanziati altri tre progetti di 

rete territoriali wireless a completamento di quelle precedenti. 

 

Il progetto “Trans Adriatic Communication – Line” (TAC – Line), che rientra in un quadro più ampio 

di obiettivi del Programma di Iniziativa Comunitaria INTERREG III A - Transfrontaliero Adriatico, 

recentemente trasformatosi in Nuovo Programma di Prossimità Adriatico INTERREG / CARDS-

PHARE, ha avuto come obiettivo principale la promozione della cooperazione tra i Paesi dell'Area 

Adriatica e della formazione di un euro - regione adriatica.  

Il progetto Tac-Line ha realizzato e sperimentato un sistema di telecomunicazioni a banda larga 

per l’interconnessione del network regionale italiano, ed in particolare della Rete telematica della 

Regione Marche con le infrastrutture telematiche territoriali della Contea di Zara (Croazia), con 

l’obiettivo di sviluppare un significativo partenariato e fornire concreti interventi utili ad innescare un 

processo di sviluppo sostenibile (economico, ambientale, tecnologico) tra le due aree.  
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Inoltre, il progetto ha supportato i progetti Secure-Sea (tutela e difesa ambientale del mare 

adriatico) e Task-Force (corso di formazione professionale su tematiche di natura ambientale, 

socio-economiche, comunicative e tecnologiche), attraverso Video-conferenze, piattaforme di 

eLearning e GIS (Geographic Information System).  

 

Il terzo aspetto, ovvero il ruolo della Regione Marche come promotore dello sviluppo del territorio, 

è una novità degli ultimi periodi, derivante dall’evidente impossibilità da parte degli operatori TLC di 

investire in soluzioni a banda larga volte a coprire tutte le aree del paese. Il focus 

dell’Amministrazione regionale, con un ruolo di policy maker locale, si sposta dall’erogazione di 

servizi elettronici a cittadini ed imprese alla realizzazione di misure volte a rafforzare le capacità e 

le opportunità del proprio territorio. Rientrano in questa categoria tutti quegli interventi necessari a 

rafforzare la competitività del mercato locale delle ICT e volti a garantire l’accesso universale8 

riducendo al minimo i fenomeni di Digital Divide. Su questi aspetti l’Amministrazione regionale 

assume un ruolo di catalizzatore e intermediario flessibile e dinamico dei nuovi processi innovativi 

(ICT), non solo a valle nei confronti degli utilizzatori finali (Imprese e Cittadini), ma anche a monte 

nei confronti dell’offerta tecnologica (Produttori e Fornitori di ICT, Operatori di Telecomunicazione, 

ISP)9.  

 
 

1.1.1 Protocollo d’Intesa per lo sviluppo della Banda Larga  nella 
Regione Marche 

 

Per dare continuità alle azioni già intraprese e per coordinare tutti gli interventi (effettuati, in corso 

d’opera, gia programmati e futuri), Regione Marche, UPI Marche, ANCI Marche e UNCEM Marche 

hanno dato vita ad un “Protocollo di Intesa” (DGR n. 1462 del 23/11/2005), siglato il 1° febbraio 

2006, con cui tali enti si impegnano a condividere gli investimenti e i tempi necessari ad 

intraprendere una serie di iniziative volte allo sviluppo di un sistema di comunicazione a banda 

larga e alla crescita della società dell’informazione marchigiana. Le modalità di attuazione di tali 

interventi dovranno essere definite in un Piano di sviluppo che, partendo dal livello regionale, si 

articoli su base provinciale.  

 
 
 
                                                 
8 Per servizio universale si intende un obiettivo di servizio pubblico la cui universalità non deriva dalla natura dei servizi 
(privata o pubblica), ma da una valutazione circa la loro rilevanza per la collettività all’interno del sistema economico. La 
fruizione del servizio deve essere dunque un diritto garantito indipendentemente dalle capacità economiche degli utenti e 
nel modo più uniforme possibile sul territorio nazionale. 
9 C. Edquist, L. Hommen, L. Tsipouri, 2000, Public technology procurement and innovation, Kluwer Academic Publishers, 
Dordrecht; A. Zanfei, 1998, Domanda pubblica e innovazione nelle telecomunicazioni in una fase di trasformazione 
tecnologica e istituzionale, Quaderni di ricerca IEFE-Università Bocconi, Milano 
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OBIETTIVI GENERALI  
Il piano dovrà comprendere tutte le attività che gli enti locali e la Regione intendono realizzare in 

forma congiunta per il raggiungimento di una serie di obiettivi:  

• sviluppare la rete a banda larga per cittadini, imprese e amministrazioni pubbliche locali; 

• favorire lo sviluppo e la diffusione della società dell’informazione nelle Marche; 

• stimolare e supportare la crescita e la diffusione dei processi di eGovernment negli enti 

locali, soprattutto di piccole dimensioni; 

• favorire la realizzazione di Centri Servizi Territoriali provinciali e l’avvio della gestione 

associata dei servizi. 

 
I GRUPPI DI LAVORO 
Per raggiungere tali obiettivi il “Protocollo di Intesa” ha previsto la tra l’altro la costituzione di 2 

gruppi di lavoro: 

• una struttura con compiti di Direzione strategica composta da 1 rappresentante per la 

Regione Marche, 2 per le Province, 2 per le Comunità Montane e 4 per i Comuni; 

• una Cabina di Regia con compiti di supporto tecnico alle scelte della Direzione strategica, 

composta da referenti tecnici dei soggetti firmatari. 

 

Nella prima riunione della Direzione Strategica è emersa la necessità di sviluppare un Piano 
Telematico Regionale orientato anche e soprattutto alla rimozione dei vincoli infrastrutturali 
che impediscono lo sviluppo della banda larga. In particolare, rispetto al primo obiettivo definito 

(sviluppare la rete a banda larga per cittadini, imprese e amministrazioni pubbliche locali) è emersa 

la necessità di: 

• avere una fotografia aggiornata delle attività già poste in essere in materia di banda larga 

da parte di Regione Marche, Province, Comuni e Comunità montane (analisi territoriale);  

• sviluppare un metodo di lavoro che definisca procedure comuni da adottare per la 

realizzazione degli interventi riguardanti la diffusione della banda larga nelle Marche. 

 

1.2 Piano Telematico Regionale per lo sviluppo della banda larga 
ed il superamento del Digital Divide 

 
La Regione si muove quindi dal presupposto che la disponibilità delle infrastrutture e servizi a 

banda larga è fondamentale per diffondere i servizi avanzati tra le PA locali, per l’inclusione digitale 

(cioè il diritto di accesso per le famiglie ed i cittadini), per la competitività delle imprese e per la 

crescita economica10. Senza questa condizione perdono di credibilità molte ipotesi di sviluppo del 

sistema socio-economico. Per questi motivi la Regione intende rimuovere in modo prioritario tutti i 

                                                 
10 Decisione del Consiglio sugli orientamenti strategici comunitari in materia di coesione, COM 386 (2006). 
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vincoli infrastrutturali che limitano lo sviluppo della banda larga e che generano digital divide 

infrastrutturale sul territorio. 

 

La lettura e la declinazione del digital divide in termini infrastrutturali evidenziano uno scenario 

abbastanza rigido in termini di possibilità di cambiamenti nel breve termine. In effetti, per la 

maggior parte della Popolazione/Comuni colpita da digital divide la motivazione primaria per la 

quale non si può disporre di connettività a banda larga dipende dalla mancanza/inadeguatezza di 
infrastrutture di trasporto telematico ad alta capacità11. Questo vincolo infrastrutturale è molto 

difficile da superare:  

• in termini temporali, perché necessita di opere civili che non possono essere progettate e 

messe in opera in tempi brevi;  

• per ragioni economico-finanziarie, in quanto queste opere sono molto costose e il mercato 

che viene attivato dai singoli investimenti non è sufficientemente ampio da giustificare un 

tale investimento secondo le logiche degli Operatori Privati di Telecomunicazione (OPT);  

 

Esiste comunque una seconda tipologia di vincolo infrastrutturale (inadeguatezza/mancanza di 

apparati) che risulta meno rigida dal punto di vista temporale, poiché prevede interventi da 

realizzare in tempi più ristretti; tuttavia, questo vincolo non sembra risolto in modo definitivo ed 

autonomo da parte degli OPT. 

 

1.2.1 Obiettivi per il superamento del digital divide infrastrutturale e lo 
sviluppo della banda larga 

 

Considerando la persistenza nel tempo dei vincoli infrastrutturali, la Regione Marche si pone 

l'obiettivo di rimuoverli in modo graduale, assicurando così a tutti i cittadini, a tutte le imprese e a 

tutte le amministrazioni locali del proprio territorio la possibilità di usufruire, entro il 2010, di servizi 

Internet innovativi per mezzo di tecnologie di connettività a banda larga adeguate, “contribuendo in 

questo modo alla correzione dei principali squilibri regionali esistenti”12.  

 

Gli obiettivi regionali sopra indicati sono pienamente coerenti con le indicazioni europee, nazionali 

e regionali contenute nei documenti specifici (di cui si riporta una sintesi nell’Allegato 2), elaborati 

nel corso di questi ultimi anni, che convergono verso l'obiettivo di assicurare infrastrutture a banda 

larga volte a garantire il decollo e il dispiegarsi della Società dell’Informazione e dell'economia 

della conoscenza come strumento per una migliore competitività delle regioni, degli stati e 

dell'unione. 

 
                                                 
11 D. Arduini, S. Nepi, 2005, Importanza delle infrastrutture a Banda Larga per la diffusione dell’eGovernment, Argomenti, n. 
15, Franco Angeli, Milano 
12 Regolamento (CE) N. 1080/2006 del Parlamento Europeo e del Consiglio. 
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1.2.2 I fronti di intervento per eliminare il Digital Divide  
 

Tenuto conto delle finalità appena esposte, la Regione intende sviluppare tre linee di azione: 

 

• realizzare una dorsale regionale di proprietà pubblica (backbone) ad altissima capacità 

trasmissiva in grado di gestire i livelli di traffico attuali e futuri; 

 

• realizzare un sistema di accesso wireless (senza fili) di proprietà pubblica, al fine di 

completare la copertura a banda larga dell’intero territorio, che sia in grado di raggiungere 

anche le aree interne più svantaggiate;incentivare e supportare gli Operatori Privati di 

Telecomunicazione (OPT), affinché investano, a seguito di un sistema di incentivi disposti 

dalla Regione, nei territori marginali, fornendo servizi di telecomunicazione a banda larga 

per i cittadini e per le imprese (implementazione di apparati DSLM per le centrali 

telefoniche, sostituzione di apparati MiniDSLM, ecc.). 

 

1.2.3 Fonti di finanziamento 
 

Come verrà descritto più dettagliatamente nel capitolo 5.1 “Obiettivi del Piano d’Azione Regionale”, 

è necessario sottolineare che il Piano è stato definito in due fasi per permettere di potenziare i 

risultati man mano che si renderanno disponibili nuove fonti di investimento. Ad oggi, infatti, il 

Piano può già disporre, per le attività pianificate per la prima fase, di risorse finanziarie previste nel 

Programma Operativo Marche (FESR) “Competitività regionale ed Occupazione” (2007 – 2013), 

adottato dalla Commissione con decisione C(2007)3986 del 17/08/07 e approvato dalla Giunta 

regionale con DGR. N. 997 del 13/09/2007. L’ammontare complessivo del budget a disposizione 

della PF Informatica, pari a 24,2 Mln di Euro, fa riferimento all’Asse 2 “Società dell’Informazione” - 

Attività 2.1.1 “Sviluppo e diffusione delle telecomunicazioni a banda larga di tipo wired e wireless a 

servizio delle PMI”.   

 

Il Piano potrà inoltre essere sostenuto da ulteriori fondi statali stanziati nella legge finanziaria per il 

2008 (Legge n.244 del 24 dicembre 2007) per un ammontare di 13 Mln Euro, ai quali si 

aggiungono altri 8 Mln Euro di cofinanziamento a valere sui fondi Fondi per le Aree Sottosviluppate 

(FAS) 2007 – 2013. Tali finanziamenti sono previsti dall’Accordo di Programma tra Regione 

Marche e Ministero delle Comunicazioni approvato dalla Giunta Regionale con DGR n.227 del 25 

febbraio 2008. I fondi ministeriali permetteranno alla Regione Marche di creare le condizioni di 

anticipo ed accelerazione della seconda fase del Piano.  

 



              
 

 
 

 

 
Piano telematico regionale per lo sviluppo della Banda Larga ed il superamento del Digital Divide 17

 

Per la futura e residuale seconda fase è stata avanzata la richiesta alla PF Programmazione 

(Regione Marche) di poter disporre di ulteriori Fondi per le Aree Sottosviluppate (FAS) 2007 – 

2013 coerentemente alla valutazione economica esplicitata nel capitolo 5.6 “Digital Divide di 

seconda generazione: prime ipotesi di quantificazione degli investimenti necessari”.   
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2 BANDA LARGA E DIGITAL DIVIDE: IL 
POSIZIONAMENTO DELLE MARCHE NELLO 
SCENARIO NAZIONALE 

 
 
L’OSSERVATORIO BANDA LARGA 
Nei capitoli seguenti verranno evidenziati dei dati puntuali a livello quantitativo e qualitativo 

relativamente allo sviluppo della banda larga e alla situazione del digital divide a livello nazionale e 

regionale, con particolare riferimento ai dati riferiti alla regione Marche. I dati presentati sono stati 

prodotti dall’Osservatorio Banda Larga e da elaborazioni ad hoc di Between, eseguite a partire dai 

dati dell’Osservatorio. 

L’Osservatorio Banda Larga promosso da Between è una piattaforma informativa di riferimento e 

un luogo di concertazione per i diversi attori impegnati nella realizzazione della Società 

dell’Informazione: lo Stato, gli Enti Locali e le aziende dell’ICT. I dati, le analisi e gli incontri 

dell’Osservatorio sono diventati strumenti di fondamentale importanza per la definizione delle 

strategie e politiche relative alla banda larga, fattore abilitante per l’affermazione dell’economia in 

rete e l’inclusione digitale dei cittadini. L’Osservatorio Banda Larga rimane unico nel suo genere 

per l’unitarietà di approccio nell’analisi delle diverse componenti del problema (dagli aspetti 

regolamentari a quelli tecnologici, fino a quelli di mercato e di prospezione dell’evoluzione delle 

esigenze della domanda (cittadini, imprese e istituzioni). Le attività di analisi e monitoraggio 

condotte nell’ambito dell’Osservatorio costituiscono una best practice a livello comunitario per 

completezza e livello di coinvolgimento dei diversi stakeholder. 

L’Osservatorio è sostenuto da una ventina di primari soggetti pubblici e privati ed ha definito 

un’apposita convenzione con il Ministero delle Comunicazioni per supportare le attività di analisi e 

monitoraggio dello sviluppo del mercato, nonché dei modelli di cooperazione a livello locale. 

 

In sintesi, l’Osservatorio Banda Larga si propone di: 

1. Monitorare l’utilizzo dei servizi a banda larga e l’evoluzione delle esigenze funzionali 
delle famiglie, delle imprese e delle istituzioni; 

2. Promuovere lo sviluppo e l’utilizzo dei servizi avanzati a banda larga attraverso la 

realizzazione di analisi settoriali sui potenziali benefici delle tecnologie innovative a banda 

larga; 

3. Descrivere la situazione e le prospettive di sviluppo dell’offerta di servizi a banda 

larga sul territorio, con particolare riguardo allo sviluppo della competizione; 

4. Favorire la circolazione e lo scambio di esperienze, attraverso l’accesso alle attività di 

ricerca e comunicazione promosse dall’Osservatorio Banda Larga, nonché il confronto con 
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i diversi attori pubblici e privati attivi nella realizzazione di progetti innovativi basati sulla 

banda larga. 

 

MONITORAGGIO E OBIETTIVI DELL’OSSERVATORIO 
 

Monitoraggio Obiettivi

• Infrastrutture
• Backbone
• MAN

• Servizi
• Servizi Wired
• Servizi Wireless

• Digital Divide
• Generazioni del Digital Divide

• Benchmark Internazionale

• Avere una fotografia aggiornata delle 
infrastrutture in fibra ottica e dei servizi a 
banda larga disponibili sul territorio 
nazionale.

• Monitorare le nuove tecnologie a larga 
banda che si sono affermate nel contesto 
competitivo nazionale.

• Quantificare il livello di divario digitale sia a 
livello nazionale che a livello regionale

• Monitorare il posizionamento dell’Italia 
rispetto alle principali nazioni europei sia in 
termini di competizione che in termini di 
disponibilità dei servizi.

 
 
METODOLOGIA DELL’OSSERVATORIO 
 

Raccolta 
dati

Raccolta 
datiImpostazioneImpostazione ModellizzazioneModellizzazione Analisi datiAnalisi dati

• Analisi preliminare
• Definizione struttura 

dati
• Definizione 

questionari

• Valorizzazione 
indicatori

• Analisi delle 
elaborazioni

• Individuazione e 
valutazione dei gap

• Certificazione dati
• Omogeneizzazione 

dati 
• Elaborazione dati

• Raccolta dati 
pubblici mediante 
analisi desk

• Interviste dirette
• Interviste telefoniche
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CONTENUTI DELL’OSSERVATORIO 
 

INFRASTRUTTURE

• Backbone
• MAN

INFRASTRUTTURE

• Backbone
• MAN

SERVIZI

• xDSL Wholesale
• xDSL ULL
• Fibra Ottica
• UMTS/HSDPA
• WiFi/Hiperlan

SERVIZI

• xDSL Wholesale
• xDSL ULL
• Fibra Ottica
• UMTS/HSDPA
• WiFi/Hiperlan

Censimento Analisi

DIGITAL DIVIDE

• Medio Periodo
• Lungo Periodo
• Generazione del 

Digital Divide

DIGITAL DIVIDE

• Medio Periodo
• Lungo Periodo
• Generazione del 

Digital Divide

SCENARI

• Evoluzione dei 
servizi

• Evoluzione delle 
infrastrutture

SCENARI

• Evoluzione dei 
servizi

• Evoluzione delle 
infrastrutture

 
 
 
Nell’ambiente domestico la banda larga si configura come la piattaforma abilitante per lo sviluppo 

del multiple play tra servizi di telefonia, internet, televisivi e, in prospettiva, di home automation. 

 

Nel contesto invece professionale, la banda larga consente innanzitutto l’integrazione dei diversi 

servizi di telecomunicazione e la progressiva convergenza con l’Information Technology verso 

nuovi modelli di fruizione delle applicazioni informatiche on demand. 

 

Per le Amministrazioni Pubbliche i collegamenti ad alta velocità rappresentano un’opportunità per 

migliorare sia l’efficienza interna che l’efficacia dei rapporti con i cittadini, attraverso lo sviluppo di 

forme sempre più avanzate di cooperazione applicativa. In tale contesto, il monitoraggio del 

mercato della banda larga (nelle sue diverse componenti: domanda, infrastrutture, competizione) e 

il confronto con i diversi stakeholder del nuovo mercato della convergenza multimediale diventano 

strumenti fondamentali per cogliere i segnali deboli e indirizzare le nuove opportunità di mercato. 
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2.1 Posizionamento regionale in termini di copertura e digital 
divide 

 

La copertura ADSL della Regione Marche, a giugno 2007, ha raggiunto il 90% in termini di 
popolazione potenzialmente raggiungibile dal servizio ADSL. Il dato di copertura della popolazione 
si colloca ai vertici delle migliori coperture regionali. Diversamente, considerando la disponibilità 
della copertura in ambito comunale, il gap rispetto ai migliori dati regionali aumenta.  
 

FIGURA 1 – LA COPERTURA REGIONALE ADSL: COMUNI E POPOLAZIONE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga – Between (giugno, 2007) 
 
Considerando gli incrementi in termini di copertura delle varie regioni va rilevato che la Regione 

Marche ha registrato, negli ultimi anni, un miglioramento superiore a quello medio nazionale. Nel 

contesto nazionale il confronto con le altre regioni colloca le Marche al nono posto in quanto a 

livello di copertura ADSL. 

 

A fine giugno 2007 quindi la popolazione in digital divide (senza la possibilità di accedere a servizi 

di connettività a banda larga) era pari al 10% del totale regionale. Tale digital divide si può definire 

infrastrutturale in quanto le motivazioni per le quali la popolazione non può usufruire di servizi di 

connettività a banda larga dipendono fondamentalmente da gap infrastrutturali presenti nella rete 

di telecomunicazione. Le tipologie di tali gap infrastrutturali si possono dividere fondamentalmente 

in due categorie (rispetto al loro livello di gravità):  

• centrali telefoniche prive di DSLAM e di collegamenti in fibra ottica; 

• centrali telefoniche prive di DSLAM ma dotate di collegamenti in fibra ottica. 
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Utilizzando le due variabili descritte in precedenza è possibile differenziare il territorio regionale in 

relazione alla complessità e onerosità degli interventi necessari per la risoluzione del problema del 

digital divide infrastrutturale di rete fissa. Risulta, quindi, possibile suddividere il territorio in aree in 

digital divide di lungo periodo e aree in digital divide di medio periodo13: 

 

• Aree in Digital Divide di Lungo Periodo (DDLP): servite da centrali telefoniche prive di 

DSLAM e di collegamenti in fibra ottica. L’abilitazione dei servizi ADSL di tali centrali 

richiede interventi costosi, lunghi e complessi come la posa di nuove infrastrutture in fibra 

ottica; 

• Aree in Digital Divide di Medio Periodo (DDMP): servite da centrali telefoniche prive di 

DSLAM, ma dotate di collegamenti in fibra ottica. Tali aree sono considerate in una 

situazione di digital divide di medio periodo, in quanto potrebbero essere abilitate in tempi 

brevi e con minori risorse, una volta che si decida di intervenire in tal senso. 

 

Le regioni presentano una diversa incidenza dei due tipi di digital divide (digital divide di medio e 

lungo periodo). Il digital divide di medio periodo è in generale trascurabile al Nord, come ad 

esempio in Lombardia e Piemonte (dove il problema è quasi interamente dovuto alle centrali non 

collegate in fibra), mentre è rilevante in molte regioni del Centro-Sud come Sardegna e Basilicata, 

risultando addirittura preponderante in Calabria e Lazio. 

                                                 
13 Per un maggiore dettaglio conoscitivo delle differenze tra digital divide di lungo e medio periodo si rimanda al paragrafo 
3.2.2. e all’Allegato 1. 
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FIGURA 2 – BENCHMARK REGIONALE SUL DIGITAL DIVIDE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga – Between (giugno, 2007) 
 

Le Marche, in termini di incidenza delle due componenti, si posizionano ad un livello medio nello 

scenario nazionale, mostrando una rilevante componente di digital divide di medio periodo 

(DDMP). 

 
FIGURA 3 – L’INCIDENZA REGIONALE DEL DIGITAL DIVIDE DI LUNGO PERIODO 
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A giugno 2007 circa 4,5 milioni di cittadini si trovavano in aree che scontano un problema di digital 

divide di lungo periodo. Se in termini di percentuale della popolazione le regioni più colpite dal 

digital divide di lungo periodo sono Molise, Basilicata, Valle d’Aosta e Sardegna, in termini di 

numero di cittadini esclusi la maggiore incidenza del problema è riferibile a Piemonte, Veneto e 

Lombardia. Queste ultime, complessivamente, cumulano oltre un terzo del totale dei cittadini in 

digital divide di lungo periodo. 

 

 
FIGURA 4 –LA COPERTURA ADSL NELLE REGIONI 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, 2007 
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2.2 Posizionamento regionale in termini di Infrastrutture e 
Competizione nella banda larga 

 

2.2.1 Backbone 
 

A gennaio 2007, per quanto riguarda le dorsali di backbone14, la densità di fibra ottica nelle Marche 

era pari a circa 13 km/km2, in leggero aumento rispetto all’anno precedente. La Regione si 

posiziona all’undicesimo posto della classifica nazionale per densità di fibra per superficie, con 

valori inferiori sia alla media nazionale, sia a quella della macroarea di riferimento (16 km/km2). 

Tuttavia, è importante sottolineare lo sviluppo delle infrastrutture di backbone in regione nell’ultimo 

anno con una crescita di 11 punti percentuali . 

 
FIGURA 5 – INFRASTRUTTURE BACKBONE – COPERTURA REGIONALE  

(densità*, base Italia=100) 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, 2007 

 

Anche in termini di densità la regione si colloca al di sotto della media nazionale: come si evince 

dalla rappresentazione cartografica, le Marche si collocano nella fascia bassa in termini di 

dotazione ed incremento. 
 

                                                 
14 Tipologia di collegamento ad elevata capacità di banda (solitamente in fibra ottica) per il trasporto a lunga distanza di dati. 
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La Regione Marche si posiziona a livello intermedio in termini di km di fibra per abitante con un 

valore che si attesta intorno ai 70 km ogni 1000 abitanti rispetto ai circa 80 km ogni 1000 abitanti 

del valore Italia. 

 

 

FIGURA 6 – INFRASTRUTTURE BACKBONE – BENCHMARK COPERTURA REGIONALE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, 2007 

 

 
Da rilevare che le Marche si trovano sulla dorsale adriatica di comunicazione sulla quale passano 

le reti backbone di svariati operatori di telecomunicazione. Diversamente, se ci si spinge verso 

l’interno del territorio regionale la presenza di dorsali di collegamento scema vertiginosamente, 

ponendo diverse aree del territorio in una situazione di deficit infrastrutturale. 

 

A fine 2006 le infrastrutture Backbone analizzate risultavano essere possedute da 9 operatori di 

telecomunicazioni a fronte dei 24 complessivi rilevati a livello nazionale (di cui molti hanno solo dei 

punti di raccolta a Milano e Roma). 

 

In termini di presenza di operatori backbone quindi la Regione sembra essere discretamente 

posizionata soprattutto in virtù di una forte presenza di operatori sulla dorsale di collegamento 

adriatica. In realtà la presenza di tali operatori non sembra aver generato ricadute positive (in 

termini di reti backbone) al di fuori della tratta costiera nord-sud. 
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FIGURA 7 – INFRASTRUTTURE BACKBONE – COMPETIZIONE REGIONALE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, 2007 

 

La rilevante presenza di backbone sulla dorsale adriatica si riflette al contrario in una sotto 

capacità di dorsali che vanno verso l’interno del territorio regionale. 

 

2.2.2 MAN 
 
Per quanto riguarda le MAN15, la regione si caratterizza per una densità di fibra ottica pari a 
5 km/km2, collocandosi al dodicesimo posto nella classifica nazionale, con valori al di sotto 
della media nazionale e, ancor più marcatamente, rispetto alla macro area di riferimento (15 

km/km2), il cui dato medio però è influenzato dalla presenza del Lazio che, grazie all’area 

metropolitana di Roma, presenta valori di densità di fibra ottica di gran lunga superiori alla media 

nazionale. Anche per quanto riguarda le reti metropolitane, nell’ultimo anno, le Marche hanno 

registrato un incremento rilevante (+18 punti percentuali).  

 

                                                 
15 Metropolitan Area Network - è una rete telematica che di solito ricopre un'intera città 
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FIGURA 8 – INFRASTRUTTURE MAN – COPERTURA REGIONALE  

(densità*, base Italia=100) 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, 2007 

 
Tuttavia, l’assenza di grandi aree metropolitane, dove generalmente tendono a concentrarsi gli 

investimenti per la realizzazione di MAN (si consideri, ad esempio, l’elevato livello di 

infrastrutturazione raggiunto nelle aree di Milano e Roma) fa sì che non si intravedano, 

attualmente, concrete possibilità per uno sviluppo ulteriore di tali infrastrutture nella regione. 

 
Alla mancanza di dorsali di trasporto nei punti strategici della regione si associa una più grave 

assenza di Fibra Ottica a livello di MAN, cioè a ridosso delle infrastrutture di accesso, limitando 

così la possibilità di sviluppare servizi di connettività a banda larga verso gli utenti finali e/o 

comunque attenuando le possibilità di sviluppo innovativo (incrementi di banda) della rete di 

accesso (terminazioni in rame, ecc.). 
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FIGURA 9 – INFRASTRUTTURE MAN – BENCHMARK COPERTURA REGIONALE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, 2007 

 

Lo scenario evidenziato in termini di estensione e presenza delle reti MAN è confermato anche 

dalla limitata presenza di operatori attivi/proprietari di reti locali. In termini competitivi, con sei soli 

operatori attivi (dato in linea con quello del 2006), le Marche si posizionano nella classifica 

nazionale a ridosso del dato medio. 

 

In estrema sintesi, valutando le infrastrutture backbone e MAN in termini assoluti, le Marche 

evidenziano un notevole gap rispetto a molte altre regioni italiane, anche in considerazione delle 

aspettative sugli sviluppi attesi per la Società dell’Informazione che la Regione vuole 

implementare. 
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FIGURA 10 – INFRASTRUTTURE MAN – COMPETIZIONE REGIONALE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, 2007 

 
Anche in termini dinamici il mercato dell’offerta non sembra evidenziare la possibilità di attenuare 

questo deficit infrastrutturale, anzi il ritardo sembra aumentare con il passare del tempo. 

 

Come già anticipato, comunque, anche il discreto dato sulla densità di fibra backbone per abitante 

va ridimensionato: evidentemente la fibra che genera un indicatore di densità abbastanza elevato 

deriva soprattutto dall’attraversamento della regione senza generare ricadute per la popolazione 

marchigiana. 

 

2.2.3 Copertura ADSL 
 
Le limitazioni registrate in termini di diffusione delle infrastrutture di rete Backbone e MAN si 

ripercuotono inevitabilmente anche negli indicatori di copertura/offerta dei servizi di connettività 

ADSL. In particolare, questa ripercussione negativa si evidenzia maggiormente nella dinamica di 

incremento della copertura regionale dell’ADSL. Con il passare del tempo infatti si evidenzia un 

rallentamento dei tassi di crescita della copertura (superiore ad altri territori) anche in conseguenza 

dell’avvicinamento alla soglia di saturazione della copertura rispetto alle infrastrutture disponibili sul 

territorio. 
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FIGURA 11 – SERVIZI ADSL – COPERTURA REGIONALE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, 2007 

 

In termini percentuali, la copertura ADSL della regione è pari al 89% della popolazione residente: 

dato perfettamente allineato alla media italiana.  

 

FIGURA 12 – SERVIZI ADSL2+ – COPERTURA REGIONALE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, 2007 

 

Diverso il discorso se si analizza lo scenario di copertura potenziale in termini di nuovi protocolli di 

connettività. In particolare, relativamente agli sviluppi della tecnologia ADSL2+ (che permette 
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connessioni di base ad oltre 4 Mbps e fino a 20 Mbps), le Marche evidenziano una situazione 

tutt’altro che allineata al dato nazionale. A giugno 2007 le Marche si collocavano al tredicesimo 

posto in termini di copertura potenziale dell’ADSL2+. 

 

Va rilevato che tra la fine del 2006 e la prima metà del 2007 la copertura dell’ADSL2+ è cresciuta 

in modo sostanziale in tutte le regioni ma le Marche non registrano incrementi di copertura 

superiori alla media mantenendo uno scostamento negativo rispetto alla media nazionale.  

 
FIGURA 13 – SERVIZI ADSL IN ULL– COMPETIZIONE REGIONALE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, 2007 

 
Dal punto di vista competitivo sui servizi di connettività ADSL, nella regione, operano 6 operatori 

(in modalità ULL16) a fronte dei 19 rilevati su scala nazionale. 

 
 

                                                 
16 Unbundling Local Loop  - Accesso disaggregato alla rete locale, cioè la possibilità che hanno i nuovi operatori telefonici di 
usufruire delle infrastrutture fisiche esistenti pagando un canone all'operatore effettivamente proprietario delle infrastrutture. 



              
 

 
 

 

 
Piano telematico regionale per lo sviluppo della Banda Larga ed il superamento del Digital Divide 33

 

3 BANDA LARGA E DIGITAL DIVIDE NELLE MARCHE 
 
Il presente capitolo offre un quadro dettagliato sulla disponibilità, sulle prestazioni e sul livello di 

competitività dei servizi a banda larga nelle diverse aree geografiche della regione. 

 

Nel primo paragrafo, si forniscono gli elementi necessari per analizzare le specificità del contesto 

regionale in relazione alla variabile “copertura broadband”, da intendersi come disponibilità dei 

servizi a banda larga (sia wired, sia wireless) per gli utenti finali. 

 

Nel secondo paragrafo, si approfondisce la tematica del digital divide di rete fissa, definito come 

assenza di copertura dei servizi broadband in tecnologia ADSL. Il punto di partenza dell’analisi 

sarà costituito dall’approfondimento del livello di copertura raggiunto dalle tecnologie xDSL nelle 

Marche, per poi passare all’analisi dei fattori che consentono di segmentare il territorio in funzione 

della tipologia di digital divide di rete fissa. 

 

I tre paragrafi che concludono il capitolo sono dedicati alla descrizione del livello di 

infrastrutturazione del territorio regionale. In particolare, si fornirà una sintesi dello sviluppo delle 

infrastrutture wireless (Hiperlan/WiFi), della copertura delle reti radiomobili e della disponibilità di 

infrastrutture in fibra ottica. 
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3.1 Analisi della copertura broadband 
 

Il quadro di seguito esposto analizza la copertura dei servizi a banda larga nella regione Marche. 

Salvo quando diversamente specificato, i dati sono aggiornati al mese di giugno 2007. Gli 

indicatori presentati utilizzano, come parametro di misurazione della copertura, il numero di comuni 

e la percentuale di popolazione e di imprese. L’insieme dei dati forniti consente di segmentare il 

territorio regionale in funzione: 

 

• del livello di copertura broadband (sia wired che wireless); 

• della banda disponibile; 

• del livello di competizione tecnologica. 

 

3.1.1 Segmentazione del territorio per livello di copertura broadband  
 

I dati riportati si riferiscono alla copertura lorda, ovvero non tengono conto dei problemi che si 

possono verificare a valle della centrale o della stazione radio base. Per arrivare ad una 

misurazione della copertura netta occorrerebbe effettuare un analisi micro-territoriale su ciascun 

doppino d’utente relativamente allo stato della rete di terminazione in rame (che collega l’utente 

alla centrale), verificando: 

• l’idoneità in termini di qualità e lunghezza del doppino; 

• la presenza di apparati obsoleti in rete di accesso (apparati MUX e/o UCR). 

 

Nel seguito del presente capitolo, salvo quando diversamente specificato, si farà esclusivamente 

riferimento a dati di copertura lorda.  

I problemi sopra evidenziati possono limitare l’effettiva disponibilità del servizio per l’utente finale. 

Per quanto riguarda i servizi ADSL, si può stimare che la copertura netta nelle Marche sia 
inferiore di 3-5 punti percentuali rispetto a quella lorda (dato in linea con la media nazionale, 

sebbene le problematiche tecniche siano fortemente localizzate territorialmente e, quindi, l’entità 

del problema possa variare significativamente da zona a zona) Anche le coperture wireless 

soffrono di un problema simile: la presenza di ostacoli fisici, infatti, può generare delle zone 

d’ombra tra le celle che non riescono a trasmettere il segnale nel migliore dei modi 

(eventualmente, se l’ostacolo è difficilmente aggirabile, il segnale si interrompe). In tali casi, 

sempre che si riesca ad erogare il servizio, diventa difficile garantirne i livelli prestazionali. 
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FIGURA 14 – SEGMENTAZIONE PER LIVELLO DI COPERTURA BROADBAND 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga- Between, giugno 2007 

 

A fine giugno 2007, la copertura broadband nelle Marche ha raggiunto il 90% della 
popolazione. Differenziando il territorio per fasce di copertura, si evidenzia come il 70% della 

popolazione regionale risieda in comuni in cui la copertura broadband è pressoché totale (oltre il 

95%). Includendo anche la fascia immediatamente inferiore (copertura superiore all’85%), la 

percentuale di popolazione residente aumenta fino all’88%. In termini di numerosità, sono 148 i 

comuni che presentano un livello di copertura broadband superiore all’85%. 

 

Se analizziamo i territori maggiormente disagiati risulta che 40 comuni sono praticamente privi 
di copertura a banda larga, per una popolazione residente pari al 3% del totale regionale. 
Quanto appena affermato evidenzia che circa il 16% dei comuni delle Marche (in termini di  

numerosità) sconta una situazione di digital divide pressoché totale. Tuttavia, tale problematica ha 

una bassa incidenza in termini di popolazione, fondamentalmente per la ridotta dimensione media 

dei comuni coinvolti (si tratta, prevalentemente, di comuni con una popolazione residente inferiore 

ai 2.000 abitanti). 
 

Nelle tabelle seguenti si riporta:  

• l’elenco dei comuni con copertura broadband inferiore al 5% della popolazione; 

• l’elenco dei comuni parzialmente coperti da broadband (dal 6% al 50%). 
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TABELLA 1 – COMUNI CON COPERTURA BROADBAND INFERIORE AL 5% 
(POPOLAZIONE) 

 
Comune Provincia  Comune Provincia 

Borgo Pace Pesaro e Urbino  Poggio San Vicino Macerata 
Carpegna Pesaro e Urbino  Serravalle di Chienti Macerata 
Casteldelci Pesaro e Urbino  Ussita Macerata 
Frontino Pesaro e Urbino  Visso Macerata 
Mercatello sul Metauro Pesaro e Urbino  Acquasanta Terme Ascoli Piceno 
Mombaroccio Pesaro e Urbino  Arquata del Tronto Ascoli Piceno 
Petriano Pesaro e Urbino  Carassai Ascoli Piceno 
San Giorgio di Pesaro Pesaro e Urbino  Castignano Ascoli Piceno 
Sant'Agata Feltria Pesaro e Urbino  Force Ascoli Piceno 
Acquacanina Macerata  Montalto delle Marche Ascoli Piceno 
Bolognola Macerata  Montedinove Ascoli Piceno 
Camporotondo di Fiastrone Macerata  Montefiore dell'Aso Ascoli Piceno 
Castelsantangelo sul Nera Macerata  Montegallo Ascoli Piceno 
Fiastra Macerata  Montemonaco Ascoli Piceno 
Fiordimonte Macerata  Monte Rinaldo Ascoli Piceno 
Monte Cavallo Macerata  Monterubbiano Ascoli Piceno 
Montefano Macerata  Monte Vidon Combatte Ascoli Piceno 
Monte San Martino Macerata  Moresco Ascoli Piceno 
Pievebovigliana Macerata  Petritoli Ascoli Piceno 
Pieve Torina Macerata  Rotella Ascoli Piceno 

Fonte: Osservatorio Banda Larga- Between, giugno 2007 

 
TABELLA 2 – COMUNI CON COPERTURA BROADBAND DAL 6% AL 50% (POPOLAZIONE)  

 
Comune Provincia  Comune Provincia 

Barchi Pesaro e Urbino  Ostra Vetere Ancona 
Colbordolo Pesaro e Urbino  Ripe Ancona 
Fratte Rosa Pesaro e Urbino  San Paolo di Jesi Ancona 
Isola del Piano Pesaro e Urbino  Santa Maria Nuova Ancona 
Montecopiolo Pesaro e Urbino  Serra San Quirico Ancona 
Montefelcino Pesaro e Urbino  Staffolo Ancona 
Orciano di Pesaro Pesaro e Urbino  Cessapalombo Macerata 
Piagge Pesaro e Urbino  Colmurano Macerata 
San Costanzo Pesaro e Urbino  Esanatoglia Macerata 
Sant'Ippolito Pesaro e Urbino  Fiuminata Macerata 
Serra Sant'Abbondio Pesaro e Urbino  Penna San Giovanni Macerata 
Barbara Ancona  Pioraco Macerata 
Belvedere Ostrense Ancona  Sefro Macerata 
Castel Colonna Ancona  Serrapetrona Macerata 
Castelleone di Suasa Ancona  Montefortino Ascoli Piceno 
Morro d'Alba Ancona  Monte Giberto Ascoli Piceno 
Offagna Ancona    

Fonte: Osservatorio Banda Larga- Between, giugno 2007 
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3.1.2 Segmentazione del territorio per banda disponibile 
 
Un ulteriore elemento di approfondimento delle specificità del contesto territoriale è rappresentato 

dal livello di banda disponibile nelle diverse aree della regione. Si tratta, in particolare, di 

segmentare il territorio in funzione delle diverse velocità di connessione disponibili nei comuni delle 

Marche. La suddivisione dei comuni nelle fasce di copertura è stata effettuata sulla base del livello 

di banda prevalente, intendendo per tale la disponibilità di una data velocità di accesso per almeno 

il 50% della popolazione residente. 

 

FIGURA 15 – SEGMENTAZIONE PER BANDA DISPONIBILE  
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Fonte: Osservatorio Banda Larga- Between, giugno 2007 

 

Osservando le diverse velocità disponibili sul territorio regionale, si nota come, rispetto al 90% di 
popolazione coperta da broadband, solo il 47% può disporre di una banda superiore ai 4 
Mbps (tipicamente ADSL2+ fino a 20 Mbps). Il 10% della popolazione regionale, invece, può 
contare solamente su collegamenti a banda stretta (sostanzialmente riconducibili a connessioni 

dial-up). 

 

In termini di comuni, la differenziazione del territorio in funzione della banda disponibile risulta 

ancora più marcata. Sono solo 19 i comuni con una banda prevalente superiore ai 4 Mbps, 
mentre sono 73 quelli con una banda prevalente inferiore a 128 kbps. In diciotto comuni la 

copertura ADSL – Lite (con apparati MiniDSLAM) supera la metà della popolazione residente.  
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3.1.3 Segmentazione del territorio per livello di competizione 
 
Per valutare il livello di competizione, il territorio regionale è stato suddiviso in quattro diverse aree, 

che si differenziano per la numerosità delle tecnologie disponibili e le prestazioni ad esse 

associate. Sempre nell’ottica di fornire una rappresentazione accurata della specificità di ciascun 

contesto competitivo, sono state evidenziate le aree che si caratterizzano per la presenza di 

operatori wireless con coperture in sovrapposizione parziale o totale con quelle dei servizi wired17. 

 

FIGURA 16 – SEGMENTAZIONE PER LIVELLO DI COMPETIZIONE  
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Fonte: Osservatorio Banda Larga- Between, giugno 2007 

 

L’analisi del contesto regionale consente di segmentare il territorio in quattro aree, caratterizzate 

da un differente livello di competizione: 

 

• infrastrutturale (zona verde). Si caratterizza per la presenza di più offerte tecnologiche in 

un contesto altamente competitivo. Il livello di competizione e di innovazione di prodotto si 

innalza per la presenza di offerte ADSL2+ basate sull’ULL (Full ULL, Unbundling del Local 

Loop e SA, Shared Access), che si aggiungono alle offerte xDSL di Telecom Italia e degli 

operatori che utilizzano il servizio wholesale fornito dalla stessa Telecom Italia. Un 

ulteriore contributo allo sviluppo del contesto competitivo è fornito dalla disponibilità di 

offerte satellitari e, sebbene in maniera più selettiva (principalmente nelle aree 

metropolitane), alle modalità di accesso in fibra ottica. Le aree di competizione 

infrastrutturale comprendono 12 comuni, mentre in termini di popolazione coperta tali 
aree rappresentano il 31% della copertura totale regionale. In nessuno di questi 

                                                 
17 La quantificazione della sovrapposizione in termini di popolazione coperta, stante la metodologia utilizzata per la 
rilevazione delle coperture wireless (dichiarazioni degli operatori stessi), non garantisce il medesimo livello di accuratezza 
del dato di copertura wired. Si ritiene opportuno, quindi, fornire la sola indicazione del numero di comuni in cui risulta la 
presenza contemporanea di copertura wired e wireless. 
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comuni (area verde a righe trasversali) sono presenti offerte in tecnologia wireless (Wi-

Fi/Hiperlan);  

• wholesale (zona gialla). Costituita dalle aree dove, oltre alla copertura satellitare, sono 

presenti le offerte xDSL di Telecom Italia e quelle degli operatori che utilizzano i servizi 

wholesale di Telecom Italia stessa. In tali aree ricadono 171 comuni, con una copertura  
della popolazione regionale pari al 59%. La sovrapposizione con le coperture wireless 

riguarda 24 dei suddetti 171 comuni (zona gialla a righe trasversali). 

• wireless (zona azzurra). Indica le aree in cui sono presenti solo le offerte in tecnologia 

Wi-Fi/Hiperlan, oltre alla copertura satellitare. In particolare, si tratta di 23 comuni, 
distribuiti in modo pressoché omogeneo nelle province di Macerata e Ancona. 

• no broadband (zona rossa). Si contraddistingue per l’assenza delle più diffuse tecnologie 

di acceso broadband. Le sole offerte disponibili sono basate sulla tecnologia satellitare 

che, allo stato attuale dello sviluppo tecnologico, rappresenta una soluzione relativamente 

costosa e con prestazioni limitate. In tale fascia ricadono 40 comuni, con una copertura 

della  popolazione pari al 10% del totale regionale. 

 

3.2 Misurazione del digital divide infrastrutturale (rete fissa) 
 

Nel seguente paragrafo si fornirà l’analisi della situazione del digital divide nella regione Marche. 

Considerando che le tecnologie xDSL (in particolare ADSL ed ADSL2+) costituiscono attualmente 

la soluzione di riferimento per l’offerta di servizi a banda larga, nel seguito di questo paragrafo si 

farà riferimento esclusivamente alla disponibilità di servizi broadband abilitata dalle infrastrutture di 

rete fissa. 

 

L’analisi della situazione del digital divide e della complessità dei vincoli tecnici, che caratterizzano 

le infrastrutture di rete fissa nelle Marche, consentirà di segmentare il territorio regionale in 

funzione della tipologia di digital divide infrastrutturale di rete fissa, distinguendo tra vincoli 

rimuovibili nel medio e nel lungo periodo. 

 

3.2.1 La copertura dei servizi xDSL 
 

La figura seguente descrive la copertura delle tecnologie xDSL nelle Marche. Per ciascuna delle 

tecnologie si fornisce la percentuale di popolazione coperta, il confronto con la media nazionale e 

l’incremento della copertura regionale nel periodo dicembre 2005 - giugno 2007. Le variazioni sono 

misurate attraverso i valori dei punti percentuali (pp). 
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FIGURA 17 – COPERTURA TECNOLGIE xDSL (%POPOLAZIONE) 
 

Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, giugno 2007
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A giugno 2007, la percentuale della popolazione regionale coperta dai servizi ADSL (ad oggi i 

più accessibili in termini di costo) si attesta all’89%.  

 

Se osserviamo la situazione a livello delle singole province delle Marche, si evidenziano contesti 

territoriali con significative disomogeneità. Ancona e Ascoli Piceno sono le province più coperte, 

attestandosi oltre il dato regionale per circa 3 punti percentuali. La provincia di Pesaro e Urbino, 

invece, registra un lieve ritardo (-2 punti percentuali).  

 

FIGURA 18 – COPERTURA PROVINCIALE DELL’ADSL (%POPOLAZIONE) 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga- Between, giugno 2007 
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L’area in cui si manifestano i problemi maggiori è quella inerente la provincia di Macerata, che 

presenta valori inferiori di 7 punti percentuali al dato regionale. 

 

Alla medesima data, la copertura HDSL ha raggiunto un valore pari al 96% della popolazione 

regionale. Tali servizi, tuttavia, presentano livelli prestazionali e di prezzo estremamente più elevati 

di quelli dell’ADSL e si rivolgono tipicamente alla clientela business di fascia alta (si veda la Figura 

17).  

 

La copertura dei servizi ADSL2+ ha registrato un notevole incremento rispetto al dato di fine 

2005, raggiungendo il 47% della popolazione regionale (+36 punti percentuali nel periodo 

dicembre 2005 – giugno 2007). Nel confronto nazionale, la regione Marche risulta tra le regioni con 

i più bassi livelli di copertura ADSL2+. Con riferimento all’ADSL2+, infine, si registrano maggiori 

livelli di disomogeneità all’interno della regione. Ancona e Ascoli Piceno si confermano le più 

virtuose, evidenziando livelli di copertura superiori anche di 25 punti percentuali rispetto alle altre 

due province (si veda la Figura 17).  

 

LA COPERTURA ADSL NEI DISTRETTI INDUSTRIALI (DI) 
Secondo quanto rilevato dall’Atto del Consiglio Regionale delle Marche n.259/99 si rilevano 26 

aree territoriali locali a valenza distrettuale.  

 
 

FIGURA 19 – DISTRETTI INDUSTRIALI (DI) SECONDO LA  
RILEVAZIONE REGIONALE (Atto n. 259/99) 

 

 

Fonte: elaborazioni Between su dati Regione Marche, giugno 2007 
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I comuni che appartengono a queste aree a valenza distrettuale sono complessivamente 164, nei 

quali sono insediate circa 80.000 imprese a fronte di una popolazione di circa 900.000 abitanti.  

 
Per una rappresentazione di maggiore dettaglio rispetto alla localizzazione e alla dispersione 

diffusa delle imprese marchigiane su tutto il territorio regionale si riporta una mappa che 

georeferenzia le unità locali (imprese).  

 

FIGURA 20 – DISTRIBUZIONE DELLE IMPRESE MARCHIGIANE (UNITÀ LOCALI) 

 

 
 
Ogni punto sulla mappa rappresenta la presenza di 50 unità locali (imprese). 

Dei 164 comuni che fanno parte dei distretti industriali (DI), 109 hanno una copertura ADSL 

disponibile per oltre il 76% della popolazione residente nel comune.  
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FIGURA 21 –  COPERTURA ADSL NEI DISTRETTI INDUSTRIALI (DI) 
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Fonte: elaborazioni Between, giugno 2007 

 

Negli altri 55 comuni sono disponibili coperture inferiori al 76%; in particolare, in 36 comuni non si 

rileva la disponibilità di servizi di connettività ADSL.  
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LA COPERTURA ADSL NELLE COMUNITÀ MONTANE (CM) 
Secondo quanto rilevato dalla Regionale Marche, ci sono 13 Comunità Montane la cui copertura 

viene di seguito descritta.  

 
FIGURA 22 – LE COMUNITÀ MONTANE (CM) NELLA REGIONE MARCHE 

 

 

Fonte: elaborazioni Between, giugno 2007 

I comuni che appartengono alle Comunità Montane sono complessivamente 122; vi sono insediate 

circa 26.000 imprese a fronte di una popolazione di circa 345.000 abitanti.  

 

FIGURA 23 –  COPERTURA ADSL NELLE COMUNITÀ MONTANE (CM) 
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Fonte: elaborazioni Between, giugno 2007 
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Dei 122 comuni che fanno parte delle Comunità Montane, 66 hanno una copertura ADSL 
disponibile per oltre il 76% della popolazione residente nel comune.  
Negli altri 56 comuni sono disponibili coperture inferiori al 76%, ed in particolare per 44 comuni non 
si rileva la disponibilità di servizi di connettività ADSL.  

 

3.2.2 Tipologie di digital divide 
 
Per comprendere la possibile evoluzione temporale del problema del digital divide infrastrutturale 
di rete fissa e la reale complessità degli interventi necessari alla sua risoluzione, è fondamentale 
valutare lo stato delle reti di telecomunicazione che servono le zone attualmente non raggiunte 
dalla copertura ADSL.  
 
In particolare, condizione abilitante per l’offerta e la diffusione dei servizi con velocità di accesso 
elevate è la connessione in fibra ottica (FO) della centrale telefonica alla rete di trasporto. 
Inoltre, condizione tecnica necessaria per la fornitura di servizi a banda larga attraverso la rete 
fissa è la presenza di apparati DSLAM nelle centrali telefoniche.  
 
Si precisa che, rispetto ai dati forniti da Telecom Italia, le centrali telefoniche presenti nella regione 
Marche sono complessivamente 321. Il quadro di dettaglio rispetto alle informazioni fornite da 
Telecom Italia è presentato nel paragrafo 3.7. 
 

 

FIGURA 24 – DEFINIZIONE DEL DIGITAL DIVIDE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between  
 

Utilizzando le due variabili descritte in precedenza (presenza del DSLAM e collegamento in fibra 

ottica) è possibile differenziare il territorio regionale non solo in funzione della mancanza di 
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copertura ADSL, ma soprattutto in relazione alla complessità e onerosità degli interventi necessari 

per la risoluzione del problema del digital divide infrastrutturale di rete fissa. Risulta, quindi, 

possibile suddividere il territorio regionale in tre zone: 

 

• Aree in Digital Divide di Lungo Periodo (DDLP): servite da centrali telefoniche prive di 

DSLAM e di collegamenti in fibra ottica. L’abilitazione dei servizi ADSL di tali centrali 

richiede interventi costosi, lunghi e complessi, come la posa di nuove infrastrutture in fibra 

ottica; 
 

• Aree in Digital Divide di Medio Periodo (DDMP): servite da centrali telefoniche prive di 

DSLAM, ma dotate di collegamenti in fibra ottica. Telecom Italia sta gradualmente 

attrezzando questo tipo di centrali, sebbene vi siano alcune centrali (ormai si è prossimi al 

raggiungimento di tale limite) di piccole dimensioni che, nonostante l’esistenza del 

collegamento in fibra ottica, non sono in grado di generare ricavi tali da giustificare 

l’installazione di un DSLAM. Tali aree sono comunque considerate in una situazione di 

digital divide di medio periodo, in quanto potrebbero essere abilitate in tempi brevi e con 

minori risorse, una volta che si decida di intervenire in tal senso; 

 

• Aree in copertura ADSL: servite da centrali telefoniche attrezzate con DSLAM. In tali 

centrali sono disponibili servizi a banda larga nell’intera gamma di velocità attualmente 

commercializzate sul mercato. 

 

I vincoli appena evidenziati per la rete fissa (assenza di fibra ottica e/o di apparati DSLAM in 

centrale) si ripropongono, sotto forme diverse, anche nell’ipotesi delle reti di accesso wireless. In 

tali casi, all’esigenza di installare apparati in centrale si sostituisce la realizzazione di una rete di 

accesso wireless (solitamente, Wi-Fi/Hiperlan e, in futuro, Wimax). La rete di accesso wireless, 

tuttavia, per poter essere realmente performante (sia come numero di utenti servibili, sia come 

prestazioni delle connessioni) necessita comunque di un backhauling ad alta velocità, con 

soluzioni tecniche (ponti radio o fibra ottica) che presentano le medesime difficoltà di realizzazione 

riscontrate nel caso delle centrali telefoniche. 

 
Va evidenziato infine che, oltre ai vincoli infrastrutturali indicati per le centrali telefoniche (assenza 

del collegamento ad alta velocità e/o degli apparati DSLAM), esistono altri vincoli tecnici che 

possono limitare ulteriormente la disponibilità del servizio e, quindi, avere impatto negativo sui dati 

di copertura. In effetti, la definizione di copertura basata sull’abilitazione della centrale telefonica 

all’offerta di servizi xDSL tramite l’installazione di apparati DSLAM non tiene conto di tali 

problematiche e, per questo, si definisce copertura lorda. Per arrivare ad una misurazione della 

copertura netta occorrerebbe effettuare un analisi micro-territoriale su ciascun doppino d’utente 
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relativamente allo stato della rete di terminazione in rame (che collega l’utente alla centrale), 

verificando: 

 

• l’idoneità in termini di qualità e lunghezza del doppino; 

• la presenza di apparati obsoleti in rete di accesso (apparati MUX e/o UCR). 

 

Nel seguito del presente capitolo, salvo quando diversamente specificato, si farà esclusivamente 

riferimento a dati di copertura lorda. 

 
 

3.2.3 Segmentazione del territorio per tipologia di digital divide 
 

L’analisi della situazione infrastrutturale di rete fissa identifica un’ulteriore variabile da considerare 

nella segmentazione del territorio regionale. La natura e la complessità dei vincoli infrastrutturali 

costituiscono un elemento fondamentale per l’accurata rappresentazione delle specificità dei 

singoli territori e per la definizione delle linee di intervento più opportune. 

 

A livello nazionale, a fine giugno 2007, il 10% della popolazione italiana (6 milioni di cittadini) 

abita in zone di digital divide infrastrutturale (ottenuto come somma del DDLP e DDMP), ovvero in 

aree dove i collegamenti a banda larga possono essere realizzati solo attraverso costosi 

collegamenti dedicati o soluzioni satellitari, e non con la tecnologia che oggi è considerata di 

riferimento per la banda larga, cioè l’ADSL.  

 

FIGURA 25 – SEGMENTAZIONE DEL TERRITORIO PER TIPOLOGIA DI DIGITAL DIVIDE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga- Between, giugno 2007 
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Sempre a metà 2007, nelle Marche la popolazione in digital divide infrastrutturale si attesta all’11% 

della popolazione regionale (ottenuto come somma del DDLP e DDMP). 

 

L’11% (154.000 abitanti) della popolazione regionale si trova, quindi, in una situazione di 
digital divide infrastrutturale di rete fissa. Distinguendo fra le due tipologie di digital divide 

innanzi definite (medio e lungo periodo), la regione si caratterizza per una decisa prevalenza della 

percentuale di popolazione interessata dal digital divide di lungo periodo (9%), contro  il 2% della 
popolazione che sconta un problema di digital divide di medio periodo. 

 

Anche facendo riferimento al numero di comuni interessati dal problema, il digital divide di lungo 

periodo prevale su quello di medio. A giugno 2007, il digital divide di lungo periodo riguarda 91 
comuni delle Marche, per una popolazione di riferimento (attestata su centrali non collegate in 

fibra ottica) pari al 9% (126.000 abitanti) della popolazione totale regionale. Sono 40, invece, i 
comuni che presentano un problema di digital divide di medio periodo, con una popolazione 

coinvolta pari a circa il 2% (28.000 abitanti) del totale regionale. 

 

Prescindendo dalla distinzione fra le due tipologie di digital divide (medio e lungo periodo), un 

ulteriore livello di analisi è rappresentato dalla differenziazione del territorio regionale sulla base 

del livello complessivo di digital divide. 

 

FIGURA 26 – SEGMENTAZIONE DEL TERRITORIO PER ABITANTI18 IN DIGITAL DIVIDE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga- Between, giugno 2007 

 

Sono 149 (oltre il 60% del totale della regione) i comuni che presentano fino ad un massimo di 500 

abitanti in digital divide. Tali comuni cumulano poco meno del 10% della popolazione regionale in 

digital divide (l’1% rispetto al totale della popolazione delle Marche). Solo due comuni si 

                                                 
18 La fascia di abitanti per singolo Comune è calcolata - per differenza - rispetto alle stime di copertura media ADSL del 
Comune. 
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contraddistinguono per una popolazione in digital divide superiore ai 4.000 abitanti. In termini 

percentuali, il peso sulla popolazione regionale è analogo a quello dei 149 comuni con meno di 

500 abitanti in digital divide. Nelle fasce intermedie (più di 500 e meno di 4.000), si collocano 95 

comuni, che sommano oltre l’80% della popolazione regionale in digital divide (il 9%, se riferita al 

totale della popolazione delle Marche). 

 

Per meglio delineare la situazione del digital divide nella regione è opportuno approfondire l’analisi, 

evidenziando l’impatto del digital divide nelle diverse aree provinciali.  

 
FIGURA 27 – DIGITAL DIVIDE INFRASTRUTTURALE - DETTAGLIO PROVINCE  
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Fonte: Osservatorio Banda Larga- Between, giugno 2007 

 

L’analisi a livello provinciale conferma, in ciascuno dei territori, la prevalenza del digital divide di 

lungo periodo. Ancona e Ascoli Piceno scontano un problema di digital divide di lungo periodo, pari 

al 7% della popolazione residente. La percentuale di abitanti in digital divide sale, invece, al 10% 

per la provincia di Pesaro e Urbino e raggiunge il 12% per Macerata, che si conferma la provincia 

più colpita dal digital divide. 

 

3.3 Il quadro delle infrastrutture in fibra ottica 
 
Nel presente paragrafo si fornisce il quadro di riferimento sulla disponibilità di infrastrutture in fibra 

ottica nelle Marche. I dati forniti sono, quando non diversamente specificato, riferiti al mese di 

gennaio 2007. 

 

L’analisi viene effettuata considerando le due seguenti tipologie di infrastruttura in fibra ottica: 
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• backbone: infrastrutture di trasporto a lunga distanza; 

• metropolitan area network (MAN): infrastrutture a livello metropolitano, utilizzate sia per 

il trasporto, sia per l’accesso. 

 

Al fine di rendere confrontabili gli indicatori, la disponibilità di infrastrutture sarà analizzata in 

termini di densità di fibra ottica per unità di superficie (Km fibra ottica posata in regione / km2 di 

superficie regionale). 

 

 

FIGURA 28 – SINTESI DEGLI INDICATORI BACKBONE E MAN 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, gennaio 2007  
 

A gennaio 2007, l’estensione delle reti di backbone era stimabile in circa 121.000 km, con un 

incremento di 12.000 Km rispetto a gennaio 2006. Alla medesima data, le MAN hanno raggiunto 
un’estensione di circa 49.000 km, in aumento di 8.000 Km rispetto all’anno precedente. 

La conformazione del territorio regionale, insieme al più accentuato sviluppo abitativo ed 

industriale delle zone costiere, ha favorito la concentrazione in tali aree degli investimenti in 

infrastrutture in fibra ottica. Nelle aree più interne della regione, la sostenibilità economica degli 

investimenti privati per il cablaggio in fibra ottica è limitata dalla complessità del contesto orografico 

e dal minore potenziale di mercato. 
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3.4 La presenza di operatori WISP sul territorio regionale  
 

La realizzazione di infrastrutture wireless non è un fenomeno limitato ai soli comuni privi di 

copertura xDSL. Frequentemente, accade che la copertura dei WISP si sovrapponga a quella dei 

servizi xDSL. In tali casi, sebbene potenzialmente suscettibile di generare un impatto positivo sul 

contesto competitivo, la presenza di reti wireless non amplia sostanzialmente la disponibilità dei 

servizi broadband per gli utenti finali. Considerando le specifiche finalità del presente documento, 

si è ritenuto opportuno concentrare l’attenzione sulla relazione fra copertura wireless e digital 

divide di rete fissa19. 

 
 

FIGURA 29 – PRESENZA WISP E DIGITAL DIVIDE 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga- Between, giugno 2007 

 

 

A giugno 2007, le infrastrutture wireless risultavano presenti in 40 comuni delle Marche. 

Diciannove di questi, circa la metà di quelli che possono contare sulla presenza di WISP, 

risultavano privi di copertura ADSL. Negli altri casi, la copertura si sovrappone, almeno 

parzialmente, a quella dei servizi ADSL.  

 

Limitando l’analisi ai soli comuni con copertura ADSL inferiore al 50% della popolazione residente, 

il contributo degli operatori WISP alla riduzione del digital divide si attesta su valori inferiori 
all’1% della popolazione residente in regione. 

 

                                                 
19 L’indagine sugli operatori WISP ha permesso di censire tre operatori attivi nelle Marche. I valori riportati nel testo sono 
riferiti ai soli dati di copertura forniti dagli operatori censiti. 
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In definitiva, il contributo delle coperture wireless alla riduzione del digital divide regionale risulta 

ancora limitato, evidenziando come le difficoltà tecniche di realizzazione delle infrastrutture ed il 

ridotto potenziale di mercato rendano difficile anche per i WISP l’estensione dell’offerta broadband 

nelle aree più disagiate del territorio. Contesti più favorevoli in termini di infrastrutturazione e 

potenziale di mercato offrono sicuramente una maggiore sicurezza in termini di remuneratività 

degli investimenti, nonostante la maggior pressione competitiva dovuta alla disponibilità dei servizi 

ADSL. 
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3.5 La copertura delle reti radiomobili 
 
Nel presente paragrafo si fornisce l’analisi della copertura dei servizi di rete radiomobile in 

tecnologia UMTS e HSDPA. I dati riportati di seguito, salvo quando diversamente specificato, sono 

riferiti al mese di marzo 2007. 

 

A marzo 2007, l’86% della popolazione delle Marche risultava coperta da servizi UMTS, 
mentre circa il 60% poteva contare sulla copertura HSDPA (upgrade dell’UMTS)20.  

 

FIGURA 30 – COPERTURA DELLE RETI RADIOMOBILI 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, marzo 2007  
 

 

Rispetto al dato nazionale (90% per i servizi UMTS e 72% per i servizi HSDPA), la regione si 

caratterizza per livelli di copertura in leggero ritardo, soprattutto per quanto riguarda l’HSDPA.  

 

Come si evince dalla figura 31, approfondendo l’analisi a livello provinciale troviamo Ancona che 

ancora una volta si posiziona davanti alle altre province con valori di copertura UMTS 
superiori di 4 punti percentuali al dato Italia (+ 8 punti percentuali rispetto alla media regionale). 

Diversamente da quanto accade per i servizi ADSL, la provincia di Macerata si colloca subito 
dietro, con una copertura UMTS superiore alla media regionale. 

 

                                                 
20 Il data transfer rate è pari a 384 Kbps per l’UMTS e può arrivare fino a 3.6 Mbps (in downlink) per l’HSDPA. 
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FIGURA 31 – COPERTURA PROVINCIALE SERVIZI UMTS e HSDPA 
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Fonte: Osservatorio Banda Larga - Between, marzo 2007  
 

Le province di Ascoli Piceno e di Pesaro e Urbino presentano livelli di copertura inferiori a 

quelli raggiunti dalle altre due province. Considerando la copertura UMTS, le due province appena 

citate scontano un ritardo rispettivamente di 5 e 6 punti percentuali rispetto alla media regionale. 

 

È importante evidenziare questi risultati in quanto la diffusione del servizio HSDPA può essere la 

base per la realizzazione di servizi rivolti ad esempio a:  

• aree industriali/commerciali che non sono raggiunte da reti dati dedicate a causa della 

complessa orografia del territorio;  

• addetti e strutture del turismo per la fruizione in mobilità dei servizi “ fissi”: portali di 

informazioni meteo, traffico, mail, video Comunicazione, ecc;  

• turisti: servizi di informazione. 
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3.6 Il contributo alla copertura delle reti wireless delle Pubbliche 
Amministrazioni Locali 

 
PREMESSA 
In seguito alla prima riunione della Direzione Strategica, struttura la cui costituzione è prevista dal 

Protocollo di Intesa tra Regione Marche, ANCI, UNCEM e UPI per lo sviluppo di un Sistema 

Regionale di Comunicazione a Larga Banda e lo Sviluppo della Società dell’Informazione nelle 

Marche, e che si è insediata il 14 aprile 2006, i partecipanti hanno individuato l’esigenza di 

redigere un piano telematico della regione Marche; a tale scopo è risultato di fondamentale 

importanza tracciare una mappatura sullo stato di connettività a banda larga della PA del territorio 

marchigiano. 

 

La ricognizione ha censito 15 iniziative attive sul territorio marchigiano ed orientate allo sviluppo di 

infrastrutture di rete wireless: tali iniziative sono di seguito esposte. 

 
 
I PROGETTI WIRELESS REALIZZATI O IN CORSO DI REALIZZAZIONE 
 
Il progetto WIRMONT riguarda la realizzazione di una rete territoriale wireless su tecnologia 

Hiperlan su frequenze libere 5.8 GhZ, per l’interconnessione di 43 sedi comunali, 9 sedi di 

comunità montane, 3 strutture sanitarie, 1 scuola e 1 struttura sportiva pubblica. 

 

Il progetto SiSeFi – Sibillini Senza Fili prevede la realizzazione di una rete territoriale wireless 

della comunità montana dei Sibillini che interconnette 11 sedi comunali, 1 sede della comunità 

montana, 5 Istituti scolastici, 2 sedi del distretto sanitario, 1 presidio ospedaliero di Amandola, 1 

Istituto pedagogico di Montelparo, 1 poliambulatorio, 11 pro loco, 4 stazioni forestali, 2 sedi 

periferiche Agricoltura Regione Marche, 1 consorzio idrico, 1 consorzio del gas, 1 sede periferica 

provincia di Ascoli Piceno. La rete a larga banda si basa su architetture hiperlan e 802.11b/g su 

frequenze libere. 

 

Il progetto PINSEF – Piccoli INcanti Senza Fili prevede la realizzazione di una rete territoriale 

wireless della comunità montana dei Monti Azzurri che interconnette 13 sedi comunali al Centro 

Servizi della comunità montana, con tecnologia Hiperlan a 5.4 Ghz. 

 

Il progetto Completamento rete wireless comunitaria e fornitura in opera apparecchiature hw 
e sw per collegamento in sicurezza LAN comunali riguarda la realizzazione della rete wireless 

della comunità montana delle Alte Valli Potenza ed Esino, il cui finanziamento è stato richiesto 

nell’ambito del intervento A01 – Marcheway; integra le infrastrutture che saranno realizzate nel 
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resto dei comuni appartenenti alla comunità montana con i progetti del backbone MarcheWay e 

della rete wireless della Provincia di Macerata (APQ-SI-RM). Le tecnologie di interconnessione 

utilizzate sono pertanto di diverso tipo: SDH a 6.4 GHz, Hiperlan e fibra ottica.  

 

Il progetto CAMWAI – CAMerino Wireless Aree Interne prevede la realizzazione di una rete 

wireless su tecnologie Hiperlan che integra i collegamenti con i rimanenti comuni della comunità 

montana di Camerino che non appartengono ai progetti wireless della Provincia di Macerata. Oltre 

a 3 sedi comunali e 1 sede della comunità montana, interconnette 1 sede della zona territoriale 

sanitaria, l’università di Camerino, 1 istituto scolastico superiore. 

 

Il progetto Rete wireless della Comunità Montana Esino – Frasassi prevede la realizzazione di 

una rete wireless su tecnologie Hiperlan del territorio della comunità montana Esino-Frasassi che 

interconnette 10 sedi di comuni, 1 sede della comunità montana e una sede del Parco Gola della 

Rossa. 

 

Il progetto WIRELESS IN COMUNE ha lo scopo di interconnettere con una infrastruttura di rete IP 

a banda larga in tecnologia wireless Hiperlan - installazione di apparati Punto Punto sul traliccio di 

proprietà di RAI Way sito sul Colle S. Marco di Ascoli Piceno - le seguenti sedi principali: 

• Piceno Consind (Zona Servizi Collettivi, Fraz. Marino del Tronto, Ascoli Piceno) CST e 

NTT nell’ambito del progetto SUT della Regione Marche; 

• Provincia di Ascoli Piceno (Piazza Simonetti n.36, Ascoli Piceno); 

• Comunità Montana del Tronto (Via Della Cartiera n.1, Ascoli Piceno); 

• n. 4 sedi periferiche della Provincia di Ascoli Piceno dislocate nell'area cittadina. 

I fondi sono erogati nell’ambito dell’intervento A01-MarcheWay dell’APQ-SI-RM.  

Il secondo progetto denominato “WIRELESS IN COMUNE 2”, in attesa del contributo regionale ad 

integrazione dell’APQ-SI-RM con la delibera CIPE 20/2004, ne prevede l'estensione con 

l'interconnessione delle sedi municipali di 16 Comuni della Provincia di Ascoli Piceno.   
 

Il progetto Banda larga e servizi ad alto valore aggiunto per ridurre il digital divide nella 
Provincia di Macerata  prevede la realizzazione di una rete wireless della Provincia di Macerata 

per i comuni obiettivo 2 basata su tecnologie Hiperlan ed interconnessa al centro servizi della 

Provincia di Macerata. 

 

Il progetto ISI – ACCESS – Infrastrutture di supporto alle imprese per l’accesso prevede 

l’utilizzo di tecnologia wireless Hiperlan2 per la realizzazione di una rete telematica a larga banda 

destinata alle aree produttive situate in zone obiettivo 2 della media ed alta Vallesina in Provincia 

di Ancona. 

Le aree industriali saranno coperte con celle Punto-Multipunto connesse in modalità Punto-Punto 
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ad una dorsale realizzata con tecnologia SDH su frequenze licenziate. 

 

ISI ACCESS realizzerà il cablaggio wireless del 98% delle aree produttive in cui è localizzato il 

96,54% del totale delle aziende dell'area dell'intervento. 

Il progetto è strategicamente orientato a: 

• unificare e potenziare il sistema delle aree produttive rendendo possibile un efficiente 

interscambio telematico tra le aziende e tra le diverse aree industriali oggetto 

dell'intervento; 

• consentire la diffusione dei servizi di e-government (sportello unico, protocollo informatico, 

firma digitale, ecc) destinati alle imprese ed erogati dalla Pubblica Amministrazione locale 

e nazionale. 

 

Il progetto RESICON - Rete a Sostegno delle Imprese per la CONnettività realizza il cablaggio 

delle aree produttive con tecnologie wireless Hiperlan e Wi-FI e interconnette attraverso ponti radio 

le varie aree industriali, realizzando una rete estesa delle imprese residenti nelle aree oggetto 

dell’intervento. Il progetto è pertanto rivolto alla creazione di una infrastruttura telematica 

provinciale a banda larga ad uso delle zone PIP allestite con il Patto Territoriale della Provincia di 

Macerata nella zona dell’Obiettivo 2. 

 

Il progetto Marche Way (dorsale) prevede la realizzazione di una rete a Ponti Radio della Regione 

Marche per l’integrazione delle funzionalità di protezione civile, emergenza sanitaria, polizia locale  

ed interconnessione tra le PA locali. 

 

Il progetto Ancona Metro - WiFi (Completamento Marche-Way) riguarda la creazione di 

un’infrastruttura a banda larga che copra l’area del centro storico del Comune di Ancona. 

 

Il progetto MontiNet - Rete wireless di zona delle Comunità Montane del Catria e Cesano e 
dell’Alta Valmarecchia prevede la realizzazione di una rete wireless delle comunità montane del 

Catria e del Cesano e dell’Alta Valmarecchia basata su tecnologie Hiperlan ed interconnessa al 

centro servizi della Provincia di Pesaro e Urbino. 

 

Il progetto Rete Wireless “Valle del Misa” prevede la creazione di una infrastruttura di rete a 

larga banda in tecnologia wireless, funzionale al progetto MARCHE WAY della Regione Marche, 

con l’obiettivo di distribuire sul territorio servizi di connettività tra le PA. L’intervento presuppone 

che il sito di Senigallia svolga il ruolo di baricentro della costituenda rete wireless della “Valle del 

Misa” in quanto ospitante la sede principale dell’ASUR territoriale ed essendo il Comune di  

maggiore dimensione tra quelli presenti nell’area. 
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Il progetto Rete wireless “Terra dei Castelli” prevede lo sviluppo di una infrastruttura a banda 

larga per l’erogazione di servizi telematici presso il Comune di Santa Maria Nuova che rientra 

nell’area Obiettivo 2. L’obiettivo del progetto è quello di allargare tale infrastruttura agli enti locali 

che gravitano attorno al Comune di Santa Maria Nuova, nello specifico i Comuni di Agugliano, 

Camerata Picena, Offagna e Polverigi (non localizzati nelle aree Obiettivo 2), che senza il presente 

intervento, non avrebbero la possibilità di sfruttare servizi innovativi fruibili solo con collegamenti a 

banda larga. In  sintesi, tale infrastruttura garantirà la messa in rete dell’unione dei comuni nel suo 

complesso, evitando disequilibri e disomogeneità. 

 

Il progetto Integrazione progetto “MarcheWay” riguarda il cofinanziamento delle prime reti 

comunali di accesso a larga banda alla dorsale MarcheWay attraverso le risorse previste 

nell’ambito dell’APQ-SI-RM, sottoscritto il 31/05/2004 da Regione Marche, MEF e CNIPA.  

Inoltre con il 1° Accordo Integrativo all’APQ-SI-RM, sottoscritto in data 29/11/2005, sono stati 

cofinanziati altri progetti di reti territoriali wireless a completamento di quelle precedenti, tra i quali il 

progetto MontiNet, promosso dalla Provincia di Pesaro e Urbino, volto alla creazione di una 

infrastruttura a banda larga nell’area della Provincia di Pesaro e Urbino, della comunità montana 

del Catria e Cesano e della comunità montana dell’Alta Valmarecchia. 

Nell’ambito del 2° Integrativo all’APQ-SI-RM, la Regione Marche intende, da un lato, completare e 

potenziare la dorsale regionale attraverso la realizzazione di links che serviranno anche a 

collegare 6 scuole e 2 ospedali, dall’altro integrare Montinet, la rete a larga banda della Provincia 

di Pesaro e Urbino, con la rete regionale, collegando non solo le sedi dei comuni già facenti parte 

della rete Montinet, ma anche scuole e distretti sanitari che attualmente sono sprovvisti di servizi di 

connettività a banda larga. 

 
MAPPATURA DEI PROGETTI WIRELESS 
La cartina qui di seguito mostra in modo aggregato l’adesione degli enti marchigiani ai progetti 

wireless in corso di realizzazione o in stato di progettazione sul territorio marchigiano. Si fa notare 

che alcuni comuni partecipano a più di un progetto: le zone individuate da un colore diverso dal 

bianco con una retinatura indicano gli enti che aderiscono a più di un progetto21.  

 

Considerando i progetti della Pubblica Amministrazione appena descritti, e riportati nella figura 

seguente, si possono evidenziare le eventuali interazioni o sovrapposizioni con le coperture 

dichiarate dagli operatori, in particolare con Comuni che registrano ì maggiori gap in termini di 

copertura ADSL: comuni totalmente scoperti o con coperture minori del 50% della popolazione.  

                                                 
21 Per le informazioni di dettaglio sul singolo Comune si riporta una tabella rappresentativa di tutti i progetti per ogni comune 
nell’Allegato 5. 
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FIGURA 32 – PROGETTI WIRELESS DELLA PAL E DIGITAL DIVIDE 

 

PROGETTI WIRELESS DELLA 
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

SOVRAPPOSIZIONE PROGETTI 
PA E DIGITAL DIVIDE 

 

 

Fonte: elaborazioni Between su dati Regione Marche, 2007 

 
Va considerato che le reti progettate dalla PA prevedono uno o più asset di accesso nella quasi 

totalità dei comuni colpiti da digital divide. 

 
ALCUNI DATI DI SINTESI DEI PROGETTI WIRELESS 
D seguito si riporta una tabella che indica la copertura territoriale, per provincia, garantita dalla 

realizzazione dei progetti wireless e una seconda tabella che riassume le strutture, diverse dai 

Comuni, per cui è prevista una connessione. 
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TABELLA 3 – NUMERO ENTI E STRUTTURE COLLEGATE  

 

Provincia Comuni Enti provincia copertura % 

Pesaro e Urbino 53 67 79% 
Ancona 30 49 61% 
Macerata 45 57 79% 
Ascoli Piceno 27 73 37% 

  Fonte: Regione Marche 
 

Strutture collegate numero 
Scuole 80 
Sanità (AO, ZT, ecc.) 24 
Altro (musei, biblioteche, università, ecc) 42 
Imprese 1064 

  Fonte: Regione Marche 
 

Di seguito si riporta una tabella indicante il progetto, i comuni aderenti, gli enti aderenti e i 

finanziamenti per singola misura. 

 
TABELLA 4 – NUMERO ENTI E FINANZIAMENTI PER SINGOLA MISURA  

 
COMUNI

ADERENTI

-    CM Catria e Nerone 

-    CM Metauro

-    CM Montefeltro

-    CM Catria e Cesano

-    CM Alta Valmarecchia

AP SiSeFi 11 CM Sibillini 207.000 166.000
-    CM Tronto

-    Pr. AP

MC Resicon 30 Pr MC 900.000 568.539

MC PINSEF 13 CM Monti Azzurri 89.880 71.904

MC
Completamento rete Wireless 
comunitarie… 5

CM Alte Valli Potenza Esino
62.340 49.872

MC CAMWAI 4 CM Camerino 99.960 79.968

MC
Banda larga e servizi 
provincia di Macerata 27

Pr MC
575.000 575.000

AN ISI ACCESS 16 Pr AN 799.992 528.000

AN
Rete Wireless CM Esino-
Frasassi 10 CM Esino Frasassi 223.980 115.200

AN Metro WiFi 1 Comune Ancona 176.000 100.000

AN Rete Wireless "Valle del Misa" 7
Consorzio comuni - COGESCO

483.840 387.072

AN Rete Wireless "Terra dei Caste 5 Unione Comuni 100.000 80.000

REG MarcheWay - 900.000 630.000

REG
Integrazione progetto 
"Marche Way" - 700.000 150.000

6.272.505 4.065.292Totale 198

46.078

AP Wireless in Comune 16 234.119 185.659

PU Montinet 12 230.394

CO-
FINANZIAMENTO 

REGIONALE €

PU WirMont 41 490.000 332.000

AREA PROGETTO AGGREGAZIONE
COSTO 

PROGETTO €

 
Fonte: Regione Marche 
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3.7 Istruttoria presso gli operatori di telecomunicazione: 
presenza attuale e prospettica nelle Marche 

 

3.7.1 I fronti d’azione per la copertura del digital divide 
 

Sul fronte delle attività portate avanti dagli OPT (Operatori Privati di Telecomunicazione), le 

iniziative più importanti per l’espansione della banda larga e la copertura del digital divide si 

possono riassumere in 3 punti: 

 

• Il Piano Anti Digital Divide (PADD) di Telecom Italia (TI). È un nuovo modello operativo 

di estensione della copertura Broad Band basato su un mix di soluzioni tecniche e 

modalità di investimento che permetta di estendere la copertura delle centrali al di là degli 

approcci tradizionali basati su 3 o 4 anni. L’elemento fondamentale di tale piano è l’utilizzo 

del Mini DSLM che permette, dove sussistono le condizioni, di contenere gli oneri per 

l’abilitazione ADSL delle centrali. Va comunque sottolineato che, tenuto conto delle 

caratteristiche della banda erogata (640 kbps), tale soluzione è da considerarsi utile 

sicuramente per il breve periodo, mentre nel lungo periodo potrebbe dimostrarsi non 

sufficiente. Ad ogni modo tale soluzione sembra poter garantire un livello di banda minima 

a buona parte dei cittadini che al momento ne sono sprovvisti. 

 

• Gli interventi sulla rete esistente volti ad estendere la copertura broad band dell’ADSL 
base (2Mbps/4Mbps) e gli interventi volti a migliorare le performance dei servizi erogati 

tramite upgrade di soluzioni ADSL base verso soluzioni ADSL2+ (20Mbps). La 

predisposizione della rete per l’ADSL è riconducibile fondamentalmente a Telecom Italia, 

mentre il passaggio all’ADSL2+ nei casi in cui ci sono le condizioni tecniche dipende 

anche dalla possibilità di intervento in ULL (soluzione preferita in quanto garantisce la 

qualità del servizio) da parte degli OLO (Other Licence Operator). Va evidenziato che 

l’incremento di popolazione telefonica raggiunta tramite ADSL (che è la condizione BASE 

abilitante per il passaggio all’ADSL2+) è andato scemando a causa dei vincoli tecnici e di 

deficit di mercato esistenti. Per le stesse ragioni anche il passaggio all’ADSL2+ sembra 

non essere così immediato ed esteso.  

 

• Un altro contributo all’infrastrutturazione del territorio per l’estensione della banda larga e 

la copertura del digital divide viene dalle iniziative wireless solitamente basate su reti di 

accesso (WIFI, HL) spesso alimentate da tratte di distribuzione wireless (Ponti Radio 

tradizionali o HL punto/punto, ecc.) che si interconnettono a delle portanti in fibra. Nella 

valutazione complessiva di tali iniziative va considerata la prospettiva di renderle integrabili 
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con lo sviluppo della tecnologia WIMAX. Tali iniziative evidenziano rapidità di intervento a 

fronte di banda mediamente erogata simile a quella garantita dalle offerte ADSL Lite. Al 

momento queste iniziative non hanno contribuito in modo importante alla copertura del 

digital divide e sono il frutto di molteplici iniziative di soggetti (spesso localizzati) di 

dimensioni mediamente piccole. 
 

3.7.2 La presenza attuale degli operatori di telecomunicazione 
 

TELECOM ITALIA (TI) 
Dal punto di vista delle Telecomunicazioni di rete fissa, la regione Marche è servita da 321 centrali 

(CTR) delle quali, a fine 2006, 190 (corrispondenti al 59% del totale) risultano coperte dal servizio 

ADSL: per la fine del 2007 le centrali coperte dovrebbero salire a 232 (pari al 72% del totale). 

 

Per quanto riguarda la situazione della copertura ADSL, la situazione di TI (al 1° semestre  2007) 

coincide  di fatto con i dati presentati nei capitoli precedenti. Infatti, anche nelle Marche, come nel 

resto d’Italia, non vi sono aree in cui l’ADSL viene offerta solo da operatori alternativi a TI, la cui 

copertura è quindi la più estesa. Possono comunque essere aggiunti degli approfondimenti che 

contribuiscono a chiarire le dinamiche di copertura legate alla banda larga. 

 

Ad esempio, per valutare il dato della copertura per Comune occorre considerare i seguenti fattori:  

• elevata numerosità di Comuni di piccole dimensioni caratterizzati spesso da un basso 

“appeal” commerciale e da alti investimenti richiesti ; 

• presenza frequente di frazioni di piccole o piccolissime dimensioni a bassissima redditività 

commerciale. 
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FIGURA 33 – COPERTURA ADSL IN ITALIA PER COMUNI 
 

 

Fonte: Telecom Italia, luglio 2007 
 
A fine 2006, i Comuni interamente coperti sono 3.331, corrispondenti a quelli a maggior 

popolazione. Un altro elemento di dettaglio può essere evidenziato relativamente all’offerta CVP 

(Canale Virtuale Permanente). Tale offerta comprende una classe di servizi di accesso simmetrico 

(in tecnologia (S)HDSL) e asimmetrico (in tecnologia ADSL) rivolti alla clientela business.  

 

FIGURA 34 – COPERTURA CVP IN ITALIA22: DETTAGLIO REGIONI,  
NUMERO COMUNI APERTI E % COPERTURA 

 

 

Fonte: Telecom Italia, luglio 2007 
 

                                                 
22 La copertura CVP si riferisce ai Comuni italiani serviti al 31/12/06 (6.217, compresa la Repubblica di S.Marino, pari a 
circa il 77% del totale ) 
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La copertura CVP a 2Mbps è più estesa di quella del servizio ADSL. A fine 2006 risultano aperti al 

servizio CVP 6.217 Comuni, corrispondenti al  95% della popolazione. 

 

La copertura del Mobile Broadband di TI è oggi fondamentalmente basata sulle soluzioni HSDPA. 

HSDPA è l'acronimo di High Speed Downlink Packet Access, ovvero una tecnologia superiore alla 

attuale UMTS che permette di ampliare la larghezza di banda nelle attuali reti raggiungendo 

velocità massima di 7,2 Mbps.  

 

Nel 2006 è stato lanciato il servizio commerciale HSDPA di Fase1 (fino a 3.6 Mbps ) a partire dalle 

province nelle quali è maggiore la diffusione della clientela Business (imprese) e dalle principali 

località turistiche. In particolare, nella Regione è stato avviato il servizio in circa 25 Comuni con la 

realizzazione di circa 60 impianti. Successivamente, anche in funzione dello sviluppo del mercato 

broadband su mobile, è stato ipotizzato lo sviluppo della copertura in altri Comuni già raggiunti dal 

servizio UMTS ovvero nei Comuni nei quali è stata pianificata l’estensione della copertura UMTS.  

 

FIGURA 35 – COPERTURA REGIONALE DELL’HSDPA 
 

 

 

Fonte: Telecom Italia, luglio 2007 
 

 

GLI ALTRI OPERATORI ALTERNATIVI (OLO) 
Gli operatori alternativi a TI (OLO) registrano numerose difficoltà (di natura tecnica, economica e 

regolamentare) per sostenere l’estensione territoriale in termini di copertura e penetrazione.  

Nonostante ciò, alcuni OLO hanno sviluppato infrastrutture che sono importanti in un’ottica di 

potenziamento degli asset regionali per colmare il digital divide di prima e seconda generazione.  

In effetti, oltre alla rete ad alta capacità di Telecom Italia sul territorio si rileva di seguito la 

presenza di reti in Fibra Ottica sviluppate dagli OLO.  
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Rispetto al mercato di riferimento (considerato in termini di clienti potenziali), al 1° semestre 2007 

Fastweb evidenziava una copertura potenziale tramite servizi di connettività a banda larga del 

50% circa. In particolare, la componente di mercato raggiunta attraverso la modalità ULL era del 

20% circa, con un incremento stimato per fine 2007 di un ulteriore 20% circa. Sulla restante 

componente di mercato l’operatore fornisce servizi in modalità wholesale. Per la maggior parte 

della clientela l’operatore riesce a fornire prestazioni di banda molto elevate; qualche criticità sulle 

prestazioni si registra anche nelle aree in cui si erogano servizi in modalità wholesale. 

Le tratte in fibra ottica in portafoglio all’operatore ammontano a circa 700 km – di cui quasi 500 per 

backbone e oltre 200 in MAN – e attraversano circa 70 comuni (incluso l’incremento di due Comuni 

grazie al prolungamento delle tratte in fibra per circa 20 km preventivato entro fine 2007). 

 

Da rilevare anche la presenza di Tiscali che, pur con una dotazione infrastrutturale minore, 

evidenzia un particolare dinamismo sullo sviluppo di servizi ad alta capacità basati sulla tecnologia 

ADSL2+. Va sottolineato che, per garantire il rispetto dell’offerta ad elevata capacità di banda, 

anche Tiscali eroga tale servizio esclusivamente in modalità ULL. Il mercato residuale è raggiunto 

da offerte ADSL attraverso le soluzioni wholesale di TI.  

Al momento la strategia aziendale non prevede nessun tipo d’investimento in aree ritenute non 

profittevoli, per cui solo a fronte di sostegni esterni (sia infrastrutturali che economici) Tiscali 

andrebbe ad estendere la copertura territoriale. 

 

Simile la situazione di Eutelia, che però registra una rilevante componente di accessi sull’ADSL a 

fronte di infrastrutture in fibra che corrono sull’asse adriatico, scendendo da Riccione, per 

raggiungere Pesaro, Ancona, Osimo, Porto Civitanova, Fermo e Ascoli per poi proseguire verso 

Giulianova. Quanto a servizi a Banda Larga, Eutelia fa riferimento all’offerta Banda Larga 

dell'operatore dominante (TI), evidenziando un’offerta commerciale che tende come copertura a 

coincidere con l'offerta di quest'ultimo. 

 

British Telecom Italia (BT) possiede una tra le più importanti reti ad alta capacità alternative a TI 

nella regione Marche. I siti operativi nel territorio della Regione Marche sono: 

• Centrale di Pesaro; 

• Centrale di Ancona; 

• Pop Basictel di Roccapriora; 

• Pop Basictel di San Benedetto del Tronto 

• Pop Basictel di Loreto; 

• Pop Basictel di Genga; 

 

La regione Marche è attraversata dalla dorsale Basictel sulla quale è installato un sistema 

trasmissivo WDM con possibili punti di estrazione di lambda a 2,5 Gbit/s o a 10 Gbit/s a Rocca 
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Priora e Pesaro. Sullo strato trasmissivo WDM è implementato uno strato SDH che consente 

l’estrazione di circuiti (2, 34/45, STM-1,STM-4-STM-16, Eth, FEth,GEth). Al momento il PoP di 

Ancona è collegato al PoP di Rocca Priora con tecnologia SDH. I PoP di San Benedetto del 

Tronto, Loreto e Genga sono siti di sola amplificazione. 

 

 
SINTESI DELLA PRESENZA DEGLI OPERATORI OLO  
Da quanto emerge dai documenti forniti dagli operatori, e considerando infrastrutture quali i 

Backbone, le MAN e i Nodi/PoP posseduti dagli operatori, la presenza territoriale degli stessi nelle 

Marche può essere rappresentata come di seguito esposto. 

La tabella qui di seguito contiene l’elenco dei comuni in cui gli operatori sono presenti con 

infrastrutture e la cartina rappresenta la georeferenziazione degli stessi.  

 

FIGURA 36 – PRESENZA OPERATORI E DORSALI DI RIFERIMENTO 
 

Comune Numerosità OLO 
per Comune

Ancona 4
Fermo 3
Jesi 3
Pesaro 3
Ascoli Piceno 2
Civitanova Marche 2
Fabriano 2
Falconara Marittima 2
Genga 2
Macerata 2
Osimo 2
Porto San Giorgio 2
San Benedetto del Tronto 2
Arcevia 1
Casteldelci 1
Castelfidardo 1
Chiaravalle 1
Fano 1
Grottammare 1
Loreto 1
Macerata Feltria 1
Montefelcino 1
Pietrarubbia 1
Porto Sant'Elpidio 1
San Paolo di Jesi 1
Senigallia 1
Urbino 1  

Verificata presenza di almeno 3/4 OLO

Verificata presenza di almeno 2 OLO

Verificata presenza di almeno 1 OLO

Dorsali backbone degli OLO

 
 

Fonte: elaborazioni Between su dati Operatori TLC, luglio 2007 

 

Come si può notare dalla rappresentazione cartografica, in termini infrastrutturali la presenza degli 

OLO (Operatori alternativi a Telecom Italia) si assesta soprattutto lungo la dorsale adriatica e lungo 

il tracciato ferroviario che va da Ancona a Roma: su entrambe le tratte corrono i tracciati backbone 

presenti in regione. 
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LA PRESENZA DEGLI OPERATORI WIRELESS (WISP)  
Come evidenziato nel capitolo 3, lo sviluppo della banda larga attraverso soluzioni di accesso 

wireless nelle Marche è molto contenuto: in termini di contributo alla copertura le reti wireless 

incidono per circa l’1% sulla copertura totale della popolazione regionale. Tra gli operatori censiti 

solo tre presentano dati di rappresentazione e tra questi va menzionata l’iniziativa SIC1 che 

appare come un associazione tra Comuni che partecipano (attraverso la sottoscrizione di quote) 

ad una società di diritto privato (Srl). L’obiettivo di SIC1 è quello ti portare banda larga a prezzi 

concorrenziali ai cittadini, imprese e pubbliche amministrazioni (che ne fanno richiesta) dei Comuni 

che via via si associano.  

 

FIGURA 37 – COMUNI SIC1 CON SERVIZI ATTIVI AL 6 NOVEMBRE 2007 
 

Comuni consorziati con servizi attivi

Agugliano Monte Roberto
Arcevia Monte San Vito
Barbara Montemarciano
Barchi Monterado
Belvedere Ostrense Orciano di Pesaro
Camerata Picena Ostra
Castel Colonna Ostra Vetere
Castelleone di Suasa Polverigi
Chiaravalle Ripe
Cingoli San Paolo di Jesi
Corinaldo Santa Maria Nuova
Fratte Rosa Sant'Ippolito
Mondavio

 

Fonte: elaborazioni Between su dati SIC1, novembre 2007 

 

Anche se l’iniziativa nasce principalmente per dare una risposta a quelle porzioni di territorio che 

non hanno possibilità di accedere ad Internet in banda larga, l’ambito di azione non è rivolto 

esclusivamente alle aree in digital divide. 
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3.7.3 Strategie future degli operatori di telecomunicazione 
 
LE PROSPETTIVE DI SVILUPPO DI TELECOM ITALIA 
Nel suo Piano Anti Digital Divide (PADD), che prevede come noto a livello nazionale il 

raggiungimento del 98% della popolazione23 telefonica entro fine 2008 incluse le soluzioni ADSL 

Lite (640 kbps tramite miniDSLAM), Telecom Italia ha previsto per le Marche di adeguare 282 

centrali (di cui 109 da PADD pari al 6% delle linee ed il 34% delle centrali) raggiungendo così il 

96,5% della popolazione a fine 2008. In particolare, nel 2007-2008 le centrali attivate dal Piano 
Base (PB -estensione del servizio di connettività ADSL normale di seguito definita anche ADSL 

Base) saranno complessivamente 13 a fronte delle 79 attivate dal PADD. 

 

FIGURA 38 – PIANO DI SVILUPPO DEL SERVIZIO ADSL NELLA  
REGIONE MARCHE (vista per centrali) 

 

 

Fonte: elaborazioni Between su dati Telecom Italia, luglio 2007 
 

Occorre precisare che le coperture sono espresse al lordo delle linee tecnicamente non 
servibili in ADSL a causa delle caratteristiche locali della rete di accesso (presenza di 
apparati, eccessiva distanza della centrale, qualità del rame, ecc.). Si stima che nelle Marche 

la percentuale delle linee con tali limitazioni sia dell’ordine del 3-5%.  

                                                 
23 Coperture espresse al lordo delle linee tecnicamente non servibili in ADSL a causa delle caratteristiche locali della rete di 
accesso (presenza di apparati, eccessiva distanza della centrale, qualità del rame, ecc.) 
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TABELLA 5 – ARTICOLAZIONE DELLE CENTRALI PER TIPOLOGIA DI  
COLLEGAMENTO E LIVELLO DI SERVIZIO ADSL ATTIVATO 

 

CENTRALI TELEFONICHE (Unità) 2007 2008

CTR collegata in FO 159 162
di cui con apparati ADSL2+//3P 31 31
di cui con apparati ADSL BASE 123 126
di cui con apparati ADSL LITE 5 5

CTR collegata in PR 26 29
di cui con apparati ADSL BASE 11 17
di cui con apparati ADSL LITE 3 6

centrali non coperte 12 6
CTR NON collegata ad alta velocità 136 130

di cui con apparati ADSL LITE 60 97
centrali non coperte 76 33

TOTALE CENTRALI 321 321
CTR = Centrale
FO = Fibra Ottica
PR = Ponte Radio
3P = Triple Play

Fonte: Telecom Italia SpA - Network 
Operations Area Centro Nord, 2007

 
 

TABELLA 6 – ARTICOLAZIONE COPERTURA ADSL  
PER NUMERO DI LINEE TELEFONICHE 

 

CTR = Centrale
FO = Fibra Ottica
PR = Ponte Radio
3P = Triple Play

Fonte: Telecom Italia SpA - Network 
Operations Area Centro Nord, 2007

LINEE TELEFONICHE (Unità) 2007 2008

NON COPERTA 45.461            23.664           
ADSL LITE (640 kbps)
ADSL BASE (Full 2/4 Mbps)
ADSL 2+ // 3P

TOTALE LINEE           679.397         679.397 

633.936          655.733         

 
 

A fine 2008 le centrali che non risulteranno ancora coperte dall’ADSL saranno 39 pari al 3,5% della 

popolazione telefonica regionale e al 12% delle centrali complessive. Secondo valutazioni 

effettuate da TI gli oneri complessivi per il collegamento delle 39 centrali residue sono pari a circa 

5,0 Mln di Euro con un deficit reddituale pari a circa 3,5 Mln di Euro (stime di massima). L’ipotesi di 

copertura residuale è stata effettuata secondo una logica di allocazione pareto-efficiente degli 

investimenti residui: in questo caso dividendo il deficit reddituale in 4 quartili da 0,85 Mln di Euro 

l’uno. 
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FIGURA 39 – PIANO DI SVILUPPO DEL SERVIZIO ADSL NELLA  
REGIONE MARCHE (vista per popolazione) 
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Contributo alla copertura dei singoli quartili
 

Fonte: elaborazioni Between su dati Telecom Italia, luglio 2007 
 

Come evidenziato dalla figura 39 a destra, con il primo quartile di investimento si copre quasi la 

metà (1,7%) del digital divide residuo (3,5%) per la popolazione, coincidente con quasi la metà 

delle centrali (19 CTR) da coprire. Va precisato che al 2008 la componente di copertura ADSL non 

Lite sarà pari al 90,5%: tale percentuale sarà composta da un elevata componente di offerta BASE 

(2/4 Mbps), una parte di offerta ADSL2+ (20 Mbps) e da una parte di offerta Triple Play (3P) con 

velocità superiori ai 20 Mbps. 

 

In effetti, parallelamente al PADD, proseguirà la diffusione dell’ADSL2+ di Telecom Italia, che nel 

2010 raggiungerà presumibilmente il 60-70% della popolazione marchigiana (dato da 

puntualizzare) contro l’80% della popolazione a livello nazionale; si stima che tra il 2011 e il 2013 

raggiungerà il 70-80% della popolazione marchigiana contro il 95% della popolazione a livello 

nazionale. La chiusura del digital divide di seconda generazione è prevista da Telecom Italia per il 

2015-16 con una copertura totale del 100%.  

 
Al contrario, la diffusione della rete di nuova generazione di Telecom Italia (NGN2) partirà dalle 

principali città, toccando i capoluoghi di provincia di media dimensione solo dopo il 2010. È 

presumibile che solo le grandi città (con abitanti pari o superiori a 100.000) rientrino in una prima 

fase del piano, mentre nel lungo termine (2016) solo le città con oltre 10.000 abitanti avranno una 

qualche speranza di avere i servizi ultrabroadband. La copertura VDSL2 a regime nelle Marche 

probabilmente supererà di poco il 50% (presumibilmente sotto la media nazionale, che potrebbe 
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essere intorno ai due terzi), e si aprirà dunque il rischio di un forte digital divide di terza 

generazione tra il 2016 ed il 2020. 

 
Secondo il piano presentato da Telecom Italia alla comunità finanziaria, a livello nazionale sono 

previsti nel lungo periodo (fino al 2015 e oltre) il progressivo completamento della copertura triple 

play e la graduale estensione della copertura ultrabroadband (terza generazione della banda larga, 

in tecnologia VDSL2+, con velocità oltre i 50 Mbps). Questa ultima generazione si basa su un uso 

intensivo della fibra ottica nella rete di accesso. 

 

 
FIGURA 40 – EVOLUZIONE DELLA COPERTURA BROADBAND  

DELLA RETE FISSA A LIVELLO NAZIONALE 

 
99%

67%

2%

65%

98%95%
89%

51%
59%

45%

100%

5%

0%

25%

50%

75%

100%

2006 2007 2008 2009

ADSL 3-Play/20 Mbps VDSL2+

Lungo periodo

 
Fonte: Piano Industriale Telecom Italia, marzo 2007 

 
 

Il Piano Industriale di Telecom Italia evidenzia due distinte fasi di sviluppo. La prima, di breve 

periodo (fino al 2009), prevede l’estensione della copertura ADSL al 99% degli accessi telefonici 

ed il raggiungimento di una copertura dei servizi triple play fino ai due terzi del totale. La seconda 

fase, invece, si colloca in una prospettiva di più lungo periodo (oltre il 2015) e prevede il 

progressivo completamento della copertura dei servizi triple play (100% degli accessi telefonici). In 

questa ultima fase, è prevista la graduale estensione della copertura ultrabroadband fino a 

raggiungere il 65% degli accessi telefonici.  

 

Relativamente ai piani di sviluppo del Mobile Broadband è in fase di definizione il piano HSDPA 

esteso che prevede l’attivazione di HSDPA (fino a 3.6 kbits) su quasi tutti gli impianti (80-90% siti 
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UMTS). Per fine 2007 è stata definita una prima tranche di sviluppo del servizio HSDPA in ulteriori 

20 comuni della Regione (oltre a quelli già coperti nel 2006) grazie all’attivazione della funzionalità 

su circa 50 impianti UMTS. Non appena disponibile la funzionalità, si avvierà l’introduzione del 

servizio HSDPA Fase2 (fino a 7.2 Mbps) e HSUPA. 

 
LE PROSPETTIVE DI SVILUPPO PER GLI OLO 
Allo stato attuale la presenza e lo sviluppo prospettico (in termini infrastrutturali e soprattutto di 

copertura dei servizi banda larga) degli OPT Wired alternativi a Telecom Italia (OLO - Other 

Licence Operator) è fortemente condizionato dai piani di adeguamento della rete di Telecom 

stessa. A fronte di tale situazione gli OLO non riescono a fare previsioni di intervento/espansione 

territoriale oltre il 2007, anche in virtù dei possibili cambiamenti del quadro regolamentare (es. 

ipotesi scorporo rete, ecc) e dell’avvento delle reti di nuova generazione (es. NGN2).  

 

In questo scenario si registrano tassi di espansione (in termini di copertura del servizio) molto 

contenuti: ad es. entro fine 2007 gli OLO presenti in regione attiveranno servizi ADSL in modalità 

ULL in meno di 10 Comuni. 

Lo scenario di breve periodo si presenta abbastanza instabile sotto diversi aspetti e risulta molto 

vincolante per definire una visione strategica di lungo periodo, nonché per la programmazione di 

interventi sulla rete nel medio periodo. 

 

Da quanto è emerso nell’istruttoria, in termini attuali e prospettici gli OLO non riescono a replicare 

perfettamente la copertura di Telecom Italia a causa di forti vincoli tecnici ed economici che 

ricadono sugli stessi. Al di là delle problematiche tecniche che limitano l’adeguamento della rete da 

parte di TI, sulle porzioni di rete già predisposte (o che verranno predisposte) per l’erogazione dei 

servizi ADSL insistono ulteriori vincoli per gli OLO, tra i quali: 

 

• vincoli tecnici, considerando la non possibile predisposizione delle centrali per i servizi di 

co-locazione24 (qualità potenziale dei servizi in aree Wholesale, ecc); 

• vincoli economici, soprattutto considerando gli elevati costi di co-locazione nelle centrali in 

cui ciò è possibile; 

• vincoli relativi allo scopo considerando il target di mercato di alcuni operatori, la difficoltà 

dello sviluppo commerciale su certi segmenti di mercato per gli operatori Full Market, ecc. 

 

 

 

                                                 
24 Possibilità di attestarsi nella centrale in modalità ULL e usufruire delle infrastrutture fisiche esistenti pagando un canone 
all'operatore proprietario e in presenza di almeno un altro operatore. 
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LE PROSPETTIVE PER GLI OPERATORI WISP (RETI DI ACCESSO WIRELESS) 
L’analisi degli operatori WISP ha evidenziato che, pur a fronte di una copertura ad oggi non 

trascurabile nelle Marche, i piani di sviluppo della copertura nelle aree in digital divide sono poco 

consistenti, e l’ulteriore copertura prevista nell’arco dei prossimi 2-3 anni rischia quindi di essere 

marginale. 

 

Alcuni operatori interpellati hanno evidenziato un particolare momento di stasi in termini di 

pianificazione delle coperture. In effetti, chi opera nel wireless si pone in una situazione di attesa in 

vista dei possibili impatti sul mercato della gara WIMAX. L’assegnazione delle licenze influenzerà 

sia i piani industriali degli operatori licenziatari sia i piani di coloro che non saranno licenziatari di 

frequenze WIMAX. Al momento, quindi, diversi tra i più importanti operatori Wireless hanno 

bloccato la definizione dei piani di sviluppo, procedendo nel breve termine in relazione al mercato 

che riescono ad attivare dal punto di vista commerciale. 

 

Facendo riferimento a SIC1, che, come evidenziato in precedenza, non può essere definito un 

operatore WISP classico – a livello prospettico ci si attende un intervento su una porzione 

importante del territorio. 

 

 
FIGURA 41 – COMUNI SIC1 CONSORZIATI, CON SERVIZI ATTIVI ED IN VIA DI ATTIVAZIONE 

 

Comuni consorziati in via di attivazione 

Carpegna Montefiore dell'Aso
Francavilla d'Ete Petriano
Frontone Potenza Picena
Mombaroccio Tavoleto
Montecosaro

Comuni consorziati 

Comuni consorziati con servizi attivi
Comuni consorziati con servizi in attivazione
Comuni consorziati

Acquacanina Fiastra Morro d'Alba S.Severino M.
Bolognola Filottrano Muccia Sant'Elpidio a M.
Camerino Fiordimonte Offagna Sassocorvaro
Cartoceto Fiuminata Pennabilli Sassoferrato
Castelbellino Fossombrone Pergola Sefro
Castelfidardo Gagliole Piagge Serra S.Abbondio
Castelplanio Isola del Piano Pieve Torina Serravalle di Chie
Castelraimondo Maiolati Spontini Pievebovigliana Serrungarina
Castelsantangelo Matelica Pioraco Staffolo
Cerreto d'Esi Monsano Poggio S.Marcello Treia
Colmurano Monte Cavallo Rosora Ussita
Cupramontana Montefano Saltara Visso
Esanatoglia Montefelcino S.G. di Pesaro
Falconara M. Montemaggiore S.L. in Campo

 

Fonte: elaborazioni Between su dati SIC1, novembre 2007 
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I comuni che entro il 2007 dovrebbero avere sul proprio territorio servizi attivi sono 9; questi si 

vanno ad aggiungere ai 25 comuni con servizi già attivi. In prospettiva potrebbero essere attivati 

servizi anche nei restanti 54 comuni consorziati (evidenziati in grigio nella cartina). Le porzioni di 

territorio attivate restano comunque sempre limitate, in quanto circoscritte all’area dei clienti che ne 

fanno richiesta. Al momento, quindi, non sembra poter essere una soluzione estendibile a tutta la 

popolazione colpita da digital divide anche in virtù della reale scalabilità25 della banda nel tempo.  

                                                 
25 Incremento della banda disponibile per i servizi di connettività coerentemente all’evoluzione e all’implementazione di 
servizi innovativi erogati dal mercato e dalla pubblica amministrazione. 
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3.7.4 Criticità, soluzioni e modalità di intervento evidenziate dagli OPT 
 
VINCOLI ECONOMICI 
È opinione diffusa da parte degli operatori che il maggior vincolo che oggi impedisce la diffusione 

del broad band sia dovuto agli elevati costi necessari per portare elevate capacità di trasporto sulle 

centrali telefoniche e successivamente ai costi necessari per attivare l’ultimo miglio (sia la 

componente fissa che quella di gestione). 

In effetti, superata la difficoltà del backhauling si pensa di poter sfruttare la rete di distribuzione 

tradizionale per l’accesso ULL. Ma in questo caso insorgono ulteriori problemi di costo riconducibili 

alle elevate spese per la co-locazione (oltre ai limiti di supportabilità tecnica che potrebbero 

insistere sulla centrale). Difatti anche raggiungendo la centrale telefonica con un accesso radio in 

tecnologia full IP, l’affitto degli spazi per alloggiare apparati che – tramite il doppino telefonico – 

possano erogare servizi a banda larga risulta essere ancora proibitivo se spalmato su pochi utenti. 

 

L’espansione della copertura a banda larga in modalità ULL è tipicamente ostacolata da 

problematiche di carattere economico. L’operatore che deve indirizzare i propri investimenti deve 

necessariamente privilegiare le aree che a livello nazionale ne consentono un più rapido ritorno. 

Questo è il motivo per cui quasi tutti gli OLO sono partiti a coprire le grandi metropoli (Milano, 

Roma, Torino, Napoli, ecc.) e poi le altre città. Alcuni si sono fermati alle prime città, altri ai 

capolughi di regione e via a scendere. Relativamente ai costi di co-locazione, si evidenzia che la 

normativa attuale prevede che la componente di costi fissi sia identica indipendentemente dalla 

dimensione delle centrali: che siano di 100 linee o 10.000 linee. 

In alcuni casi la priorità, in termini di ritorno degli investimenti, può essere sovvertita da altri fattori 

quali la presenza di infrastrutture che consentono di ridurre gli investimenti stessi, oppure la 

presenza di un mercato business (imprese) di grande valore in grado di aumentare lo stesso e 

quindi migliorare il ritorno. 

Nelle aree in Digital Divide, considerando l’attuale penetrazione del mercato da dividere tra i 

competitor, si registra un numero abbastanza esiguo di clienti. In tale contesto, sia gli investimenti, 

sia le spese di gestione, comportano generalmente una non profittabilità, con ritorno degli 

investimenti ben superiore ai 3/4 anni (arco temporale ritenuto generalmente come limite di 

accettabilità). Conseguentemente le aree non vengono coperte, anche nel caso in cui la rete fosse 

molto vicina alle centrali telefoniche e si ipotizzasse di non avere oneri per l’utilizzo degli spazi in 

centrale. 

 

Per alcuni OLO un altro rilevante ostacolo alla propensione all’investimento nelle aree disagiate 

non è solo legato a problemi di investimenti o di bacino di utenza scarso, ma soprattutto alla 
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sostanziale scarsità di clienti target. A tal proposito si suggeriscono azioni che possano favorire la 

concentrazione della domanda nelle aree più deboli anziché la dispersione. 

 

VINCOLI TECNICI 
Come evidenziato in precedenza, uno dei più rilevanti vincoli tecnici per l’estensione della banda 

larga è l’assenza di collegamenti ad alta velocità delle centrali e/o delle reti di accesso wireless. 

Oltre questo forte vincolo infrastrutturale ne vanno comunque segnalati altri, tra i quali: 

 

• mancanza di spazi adeguati nelle centrali telefoniche; in questi casi la realizzazione o 

l’adeguamento di una nuova sala dell’operatore OLO genera costi insostenibili per 

l’operatore, oltre a lunghi tempi di rilascio; 

• elevate lunghezze dei doppini in rame della rete di accesso che spesso non consentono di 

fornire livelli minimi di qualità del servizio; 

• anche in presenza di tratte in rame relativamente brevi la qualità dello stesso può essere 

stata compromessa nel tempo; 

• presenza di apparati di concentrazione e rilancio (MUX / UCR) tra la centrale telefonica e 

l’utente finale. 

 

Sia Tiscali che Fastweb, che sono tra gli OPT italiani che oggi offrono servizi con livelli di banda tra 

i più elevati, hanno evidenziato la sostanziale impossibilità di garantire livelli di servizio almeno 

sufficienti per i clienti connessi tramite contratti wholesale con TI. Tali constatazioni hanno indotto 

gli OPT ad offrire servizi di elevata capacità solo dove riescono ad attestarsi in centrale con propri 

apparati (in ULL). 

 

Da parte loro gli operatori wireless evidenziano vincoli tecnici riconducibili a: 

 

• orografia del territorio che vincola fortemente lo sviluppo e le prestazioni della rete; 

• difficoltà di reperimento dei siti ove predisporre le stazioni radio base, ponti radio, hotspot, 

ecc.; 

• problemi di interoperabilità tra reti e diverse tecnologie; 

• problematiche riconducibili alle possibili interferenze radio in presenza di reti concorrenti. 

 

Va segnalato che anche gli OPT che operano strettamente nel wireless (WISP che sviluppano reti 

di accesso e distribuzione locale su tecnologie WIFI, HL, ecc.) come gli OPT wired hanno 

evidenziato l’esigenza di alimentare le reti di acceso e di distribuzione attraverso l’estensione delle 

portanti in FO (Fibra Ottica) che possano garantire elevate capacità di banda in fase di accesso. In 

questo senso, le valutazioni sulle soluzioni da intraprendere per estendere la capacità della rete (in 

FO o Ponti Radio) vanno effettuate considerando anche il ruolo dei possibili WISP. 
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Il wireless (WIFI/HL) risulta piuttosto veloce da sviluppare, ma, visto l’alto numero di progetti con 

bassissimi standard qualitativi del servizio proposto, si stanno creando delle consapevolezze 

negative (lato domanda) che non sempre corrispondono alle reali potenzialità della tecnologia. In 

questo senso, con il diffondersi di giudizi negativi sulla qualità di tali reti, gli operatori più strutturati 

e che offrono standard qualitativi più elevati registrano sempre maggiori difficoltà nella fase di 

commercializzazione del servizio. Occorre quindi agevolare il diffondersi delle infrastrutture che 

garantiscono una customer experience di elevato livello da parte della domanda a discapito delle 

reti di basso profilo qualitativo. 
 
SOLUZIONI PROPOSTE PER LE AREE IN DIGITAL DIVIDE 
Diversi OPT indicano delle soluzioni per il superamento/attenuazione del problema di 

backhauling: 

 

• Cofinanziamenti tra più OPT e la Regione per collegamenti wired (dove il mercato lo rende 

possibile); 

• Forte intervento pubblico per i collegamenti wired in presenza di mercati particolarmente 

depressi (a fronte di una possibile gestione privata da parte degli OPT degli asset 

attraverso il pagamento di IRU/ affitto); 

• Soluzioni wireless che potrebbero abbattere considerevolmente i costi di collegamento. Ad 

esempio realizzazione di un backbone (rete) di distribuzione in tecnologia radio, gestita da 

un unico interlocutore anche se realizzato tramite diverse gare.  

 

Di seguito alcune soluzioni proposte dagli OLO per il superamento dei vincoli presenti nella rete di 

accesso (in particolare per ciò che concerne la co-locazione per attivare l’accesso in rame) e/o di 

siti per lo sviluppo dell’accesso wireless: 

 

• Disponibilità di siti comunali per l’implementazione di mini-shelter (piccoli armadi che 

accolgono gli apparati DSML), HotSpot (area dove è possibile accedere ad Internet senza 

fili, impiegando la tecnologia Wi-Fi, attraverso il servizio fornito da un provider), BTS (Base 

Transceiver Station - Stazione radio base, ripetitore di segnali radio); 

• Facilitazioni delle procedure amministrative riguardanti lo sviluppo di infrastrutture TLC in 

ambito Comunale, Provinciale, Regionale;  

• Intermediazione della Regione per agevolare l‘attenuazione dei vincoli burocratici ed 

economici tra gli OLO e TI; 

• Intervento della Regione per facilitare il raggiungimento degli obiettivi visti sopra (ad es. 

attraverso lo sviluppo di accordi quadro con i Comuni, ecc.). 
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Per agevolare la messa in opera di reti di telecomunicazione, la PA può mettere a disposizione e/o 

agevolare l’uso e l’accesso a reti civili regionali che possono diminuire i vincoli di sviluppo 

infrastrutturale quali ad esempio: 

 

• Reti civili in ambito extraurbano a supporto dello sviluppo della rete backbone; 

• Reti civili in ambito metropolitano a supporto dello sviluppo della rete di distribuzione a 

ridosso della rete di accesso; 

• Siti pubblici per la predisposizione di stazioni radio base e/o per l’implementazione di 

armadi/shelter in prossimità delle centrali TI. 

 

Tra le altre azioni che la PA può intraprendere per facilitare l’intervento degli OPT si segnalano: 

 

• Impostazione contrattuale di lungo periodo (sui diversi elementi di costo), che garantisca in 

ogni caso il ritorno degli investimenti degli OPT; 

• Concentrazione anziché dispersione della domanda (Cittadini, Imprese, Pubbliche 

Amministrazioni) verso gli accessi a banda larga, individuando delle zone di Intervento 

sulle quali si possano impostare dei concreti Business Case. 

 
MODALITÀ PROPOSTE PER L’INTERVENTO NELLE AREE IN DIGITAL DIVIDE 
La maggior parte degli OPT (Tiscali, Fastweb, BT Italia, Eutelia, WIND, Telecom Italia) auspica 

che, qualunque sia la modalità di intervento Pubblico, questo sia indirizzato allo sviluppo del 

mercato in un’ottica di condivisione e concertazione tale da incentivare la competizione. 

Possibilmente sono da evitare soluzioni che prevedano interventi unilaterali a favore di singoli 

soggetti a discapito della concorrenza (e spesso anche dell’innovazione tecnologica). 

Diversi OPT evidenziano come sia necessario uno sforzo congiunto per superare nel modo 

migliore i problemi di carattere tecnico ed economico. È altresì vero che nelle aree più remote e 

svantaggiate che si trovano in digital divide è opinione che non si possa prescindere da un 

intervento unilaterale e probabilmente tramite infrastrutture più leggere (wireless per accesso e 

trasporto), in quanto unica possibilità di superare i vincoli tecnici ed economici. Oltre l’ipotesi 

dell’operatore unico in tali aree disagiate, il settore pubblico dovrebbe prendersi l’onere di coprire 

nel tempo il deficit di mercato. 

Rispetto alla governance delle reti, in generale, gli OPT evidenziano la disponibilità/interesse ad 

operare in modo differenziato (rispetto ai diversi casi territoriali) su ipotesi che possono 

contemplare: 

 

• Il cofinanziamento di infrastrutture a fronte di una comproprietà; 

• L’acquisizione dei diritti d’uso di infrastrutture a fronte di un canone IRU adeguato; 
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• La possibilità di gestire infrastrutture realizzate dalla pubblica amministrazione a fronte di 

un affitto o gratuitamente (in base al mercato di riferimento); 

• La disponibilità ad intervenire sviluppando una rete proprietaria, in alcune aree solo a 

fronte della copertura del deficit di mercato da parte della PA; 

• La disponibilità a sviluppare una rete proprietaria a fronte di un incentivo dal punto di vista 

della domanda aggregata dalla pubblica amministrazione o concentrata da altri soggetti a 

livello locale. 

 

Le soluzioni percorribili cambiano in base alla gravità del problema di copertura delle singole aree 

ed alla consistenza del gap tecnico ed economico; in questo senso si avranno zone in cui è 

sufficiente un incentivo, altre dove occorrerà un considerevole finanziamento pubblico. 

Va inoltre considerato che, in tale contesto, immaginando non percorribile il finanziamento degli 

apparati di accesso (DSLAM e CPE), sarà possibile attirare l’interesse mediante accordi specifici 

che consentano, nella stessa area geografica, all’operatore che dovesse erogare DSL in modalità 

ULL, di sommare alle sole entrate generate dalla clientela residenziale e business (tipicamente di 

fascia bassa) altre opportunità legate allo sviluppo di infrastrutture e servizi legati al territorio. 

In particolare, gli operatori WISP hanno mostrato disponibilità a coprire alcune aree della regione 

alle seguenti condizioni: 

 

• possibilità di collegarsi ai backbone a costi limitati; 

• realizzazione della rete di accesso a carico/collaborazione con la PA; 

• attivazione di un mercato captive (es. PA locale); 

• copertura del deficit di mercato nel breve periodo (sul modello Market Failure). 

 

Considerando la focalizzazione sul segmento business da parte di BT Italia, l’operatore evidenzia 

che in un’ipotesi di collaborazione pubblico-privata erogherà il servizio direttamente alla utenza 

business, mentre per i servizi alla clientela residenziale andrà individuato altro partner qualificato, a 

meno che la Regione non si carichi del relativo onere. In ogni caso il contenimento dei costi da 

parte di Telecom Italia per l’housing presso le proprie centrali è condizione abilitante per questo 

genere di accessibilità. 

 

Tra gli altri operatori che hanno evidenziato proposte si richiama il contributo di Tiscali che, 

relativamente alla mancanza di capacità nel backhauling, propone due soluzioni: 

 

• collegamenti in ponte radio per una spesa approssimata di 25.000 Euro a Comune (A); 

• collegamenti in fibra ottica con una spesa di circa 10.000 Euro su rete palificata a fronte 

dei circa 100.000 Euro necessari per la posa di fibra interrata (B). 
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FIGURA 42 – LE SOLUZIONI TISCALI PER IL SUPERAMENTO  
DEI VINCOLI DI CAPACITÀ NEL BACKHAULING 
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Fonte: elaborazioni Between su dati Tiscali, 2007 
 

L’attivazione della centrale TI in fibra ottica o radio permetterebbe di sfruttare la rete in rame per 

l’accesso. Nei casi di doppini estremamente lunghi si auspica la possibilità di utilizzare soluzioni 

WiMAX (coerentemente con quelli che saranno gli sviluppi in materia). 

 

Una volta superato il problema del backhauling restano da affrontare i problemi riconducibili alla 

co-locazione in centrale: costi di co-locazione, problemi di spazio che richiedono opere di 

adeguamento, ecc. 

Per il superamento di tali vincoli Tiscali evidenzia 2 soluzioni: 

 

• L’utilizzo di apparati per ADSL2+ di nuova generazione di dimensioni molto ridotte 

(esempio di IPDSLAM denominati “pizza box” che possono contenere 24 porte in 

dimensioni: Altezza: 44,45mm/ Larghezza: 440mm/ Profondità: 280mm); 

• Se ciò non fosse sufficiente si propone la possibilità di posare dei piccoli shelter 
standard nei cortili - o in prossimità - delle centrali di Telecom Italia idonei 

all’installazione di apparati DSLAM di accesso. Per shelter (container) si intende un 

involucro metallico destinato ad alloggiare gli apparati telefonici e a tal fine viene corredato 

degli impianti tecnologici necessari al loro corretto funzionamento. Lo shelter può essere di 

diverse dimensioni: di seguito si riporta un esempio di shelter in grado di ospitare almeno 3 

operatori. 
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FIGURA 43 – ESEMPI DI PIZZA BOX E SHELTER 
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Fonte: Tiscali, 2007 
 

• Lo shelter, nei suoi particolari e nel suo complesso, è rispondente ad ogni normativa 

vigente ed in particolare a quelle relative alle costruzioni metalliche, agli impianti elettrici, 

agli impianti di condizionamento, agli impianti di terra e a tutte le normative di sicurezza.  

 

Le soluzioni proposte da Telecom Italia sono fondamentalmente 3: 

 

• L’intervento per il potenziamento/adeguamento della rete proprietaria attraverso lo 

strumento del Market Failure per i diversi interventi da effettuare (dall’implementazione 

degli apparati all’estensione di tratte in fibra ottica); 

• Il modello Infratel, ovvero delegare una società terza (Infratel o altro soggetto) per lo 

sviluppo di pezzi di rete che poi verranno presi in gestione a fronte del pagamento di un 

canone; 

• Un protocollo di intesa con la pubblica amministrazione per lo sviluppo di infrastrutture in 

cambio di servizi. 
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4 BENCHMARKING SUI MODELLI DI SVILUPPO 
LOCALE 

 

Nel presente capitolo sono presentati i risultati emersi dall’analisi sui modelli di intervento pubblico 

(nazionali ed internazionali) volti al superamento del digital divide infrastrutturale ed allo sviluppo 

della banda larga per i cittadini, le imprese e le pubbliche amministrazioni.  

Nella prima parte del capitolo vengono presentati i modelli di intervento teorizzati a livello 

internazionale ed in particolare: il Modello Equal Access (nelle sue diverse varianti), il Modello 

Passive Infrastructure (nelle sue diverse varianti), il Modello Full Public Control e il Modello Market 

Failure. 

Nella seconda parte del capitolo sono presentati i casi di intervento nazionali identificati durante i 

lavori del Comitato Interministeriale per la diffusione della banda larga, in seguito suggeriti come i 

migliori applicabili in Italia nelle Linee Guida per i Piani Territoriali per la Banda Larga. I modelli di 

intervento nazionali suggeriti dalle linee guida sono presentati a livello teorico e a livello pratico 

(attraverso l’approfondimento di casi che riportano degli esempi di intervento). 

 

4.1 Modelli internazionali di intervento pubblico 
 

Dall’analisi degli interventi internazionali che mirano a diffondere la  banda larga e i servizi 

innovativi (basati su protocollo IP e banda larga) si possono teorizzare diversi modelli (di seguito 

esposti) riconducibili ad alcuni dei casi che sono stati riportati come esempi di intervento. 

4.1.1 Modello Equal Access 
 
In questo modello l’amministrazione locale costruisce l’infrastruttura di rete e successivamente 

affitta o vende questa infrastruttura ad un consorzio o ad una broadband operating company. 

 

L’operating company integra gli apparati necessari per attivare il servizio di connettività e 

successivamente vende l’accesso alla rete ad alta velocità in modalità wholesale agli Internet 

Service Providers (ISP) di nuova costituzione o già esistenti. Gli ISP/OPT, quindi, pagano un 

canone mensile all’operating company per l’acquisto all’ingrosso di connettività ed in seguito si 

occupano della commercializzazione dei servizi di connettività (a cittadini, imprese e PA), il più 

delle volte affiancando alle varie soluzioni di accesso altri servizi a valore aggiunto (VAS) basati 

sulla connettività a banda larga. 
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FIGURA 44 – MODELLO EQUAL ACCESS 
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Fonte: elaborazioni Between su fonti varie, 2007 

 
Il ruolo dell’amministrazione locale in questo modello è quello di stimolare la competizione a livello 

di contenuti e servizi garantendo la realizzazione dell’infrastruttura di base e la sua allocazione 

presso un consorzio o una società di gestione. L’investimento in infrastrutture di rete riduce il costo 

sostenuto dagli ISP/OPT per arrivare sul mercato attenuando fortemente le barriere all’entrata.  

 

Il Modello Equal Access auspica la presenza di un gran numero di ISP/OPT che competono sul 

fronte dell’erogazione dei servizi. La numerosità inizialmente è assicurata dagli elevati margini 

sulla rivendita: margini che nel tempo dovrebbero stabilizzarsi grazie al graduale assestamento dei 

prezzi in virtù della concorrenza. 

 

4.1.2 Modello Equal Access con coordinamento degli Asset esistenti 
 
Una prima variante del modello Equal Access si sviluppa in quelle aree dove è già presente una 

infrastruttura a banda larga rilevante e quindi non sono necessari ulteriori investimenti in nuove 

infrastrutture. In questo caso il ruolo dell’amministrazione locale è quello di coordinamento 

operativo. In particolare, insieme agli OPT, la PA ha il compito di assicurare che gli asset esistenti 

siano utilizzati in modo ottimale relativamente allo sviluppo della connettività a banda larga ed 

annessi VAS. 

 
Nello specifico la PA coordina gli operatori infrastrutturali veicolandoli verso la costituzione di una 

JV (Joint Venture) nella quale far confluire tutti gli asset di rete. 
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FIGURA 45 – MODELLO EQUAL ACCESS - COORDINAMENTO ASSET 
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Fonte: elaborazioni Between su fonti varie, 2007 

 
In questo modo tutti gli asset locali possono essere gestiti in modo coordinato ed univoco. La 

fornitura del servizio al cliente finale è comunque demandata ad uno o più ISP/OPT sulla base di 

accordi con la JV. 

 

4.1.3 Modello Equal Access con Public Operating Company 
 
Una  seconda variante del modello Equal Access prevede l’intervento del settore pubblico nei primi 

due livelli della catena del valore quindi sia a livello di infrastruttura attiva che di quella passiva. Si 

elimina il passaggio intermedio tra pubblico e privato che è rappresentato dall’operating company. 

 

FIGURA 46 – MODELLO EQUAL ACCESS - PUBLIC OPERATING COMPANY 
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Fonte: elaborazioni Between su fonti varie, 2007 
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Gli investimenti da parte del settore pubblico abbracciano due livelli della catena del valore e 

riducono significativamente i costi di entrata nel mercato per gli ISP/OPT. 

Questo permette di veicolare direttamente l’offerta di servizi di connettività anche a quelle aree (più 

marginali) che richiedono maggiori investimenti iniziali. Tuttavia, questo tipo di intervento riduce 

l’incentivo ad innovare ed a migliorare in termini di tecnologie e potrebbe attenuare la 

competizione. Tra gli altri svantaggi di questo modello rientrano il rischio finanziario in cui incorre la 

PA e l’elevato know how necessario per costruire e gestire le infrastrutture di rete. 

 

4.1.4 Modello Passive Infrastructure  
 
L’amministrazione locale costruisce l’infrastruttura passiva e senza l’intervento di un soggetto 

intermediario, quale l’operating company, concede in affitto l’infrastruttura a uno o più operatori che 

in questo caso completano l’installazione degli apparati per l’attivazione del servizio di connettività.  

 

In questo modello, il settore pubblico interviene al livello più basso della catena del valore, ovvero 

realizza quella parte di intervento che generalmente rappresenta la più grande barriera all’entrata 

per gli operatori (circa il 70 % dei costi da sostenere per implementare una nuova rete wired e il 40 

% per una wireless). 

 

FIGURA 47 – MODELLO PASSIVE INFRASTRUCTURE 
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Fonte: elaborazioni Between su fonti varie, 2007 

 

Questo tipo di intervento pubblico consente di aumentare la competizione/diversificazione nei livelli 

più alti della catena del valore (a livello di reti, di tecnologie, di servizi e contenuti), perché 

l’”ingerenza” pubblica si ferma a livello di infrastruttura passiva, lasciando agli OPT/ISP 

l’attivazione, organizzazione, gestione e customizzazione dei servizi. 
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Il notevole investimento iniziale richiesto agli OPT/ISP per l’attivazione del servizio potrebbe 

comportare un rischio per la PA che gestisce l’infrastruttura passiva, in quanto potrebbero non 

esserci ISP/OPT disposti ad investire per l’utilizzo della stessa. Questo rischio può essere ridotto 

attraverso un adeguato business plan che verifichi preventivamente la disponibilità  degli OPT/ISP 

ad acquisire/affittare le reti. 

 

Un altro modo per ovviare il problema è quello di creare un’entità indipendente che possieda e 

gestisca l’infrastruttura passiva e un’altra che gestisca la rete. Questo consentirebbe alla PA di 

salvaguardare la neutralità nella competizione e di estendere il controllo al secondo livello della 

catena del valore con la possibilità di ridurre sensibilmente i rischi finanziari dell’investimento. 

 

4.1.5 Modello Passive Infrastructure con Sole Private ISP 
 
In questo caso l’amministrazione locale sviluppa le infrastrutture di rete necessarie e le cede 

(infrastruttura passiva) ad un unico OPT/ISP. 

 

FIGURA 48 – MODELLO PASSIVE INFRASTRUCTURE – SOLE PRIVATE ISP 
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Fonte: elaborazioni Between su fonti varie, 2007 

 
Il vantaggio di questo modello è che il progetto diventa commercialmente attuabile ad un più basso 

livello di ricavi per cliente. Tuttavia, ai clienti sarà ridotta la gamma dei servizi offerti e non 

beneficeranno della competizione sui prezzi. Per queste ragioni l’amministrazione locale spesso 

stabilisce che il monopolio duri per un tempo determinato durante il quale si attende che l’unico 

provider generi un numero sufficiente di clienti per sostenere un mercato competitivo. 

Inoltre, potrebbero esserci delle ripercussioni negative relativamente agli investimenti  futuri. 
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4.1.6 Modello Full Public Control 
 
Questo modello prevede un coinvolgimento pubblico diretto, in tutti gli aspetti del modello: 

infrastruttura attiva, passiva e servizi. 

Potrebbe essere applicato nei casi in cui l’amministrazione locale non è preparata a gestire un 

unico ISP/OPT anche come monopolista temporaneo o nei casi in cui è proibito dalla legge o 

ancora quando non ci sono ISP/OPT disposti a investire (esempio nelle aree rurali e marginali). 

In questo approccio, il settore pubblico interviene in tutti i livelli della catena del valore: 

 
FIGURA 49 – MODELLO FULL PUBLIC CONTROL 
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Fonte: elaborazioni Between su fonti varie, 2007 

 

La gestione di questo modello  è semplificata in quanto è coinvolta un’unica organizzazione. L’alto 

controllo pubblico fa sì che l’erogazione dei servizi sia guidata direttamente dagli interessi di ordine 

pubblico favorendo quelle aree in cui gli investimenti in tecnologie per la comunicazione sono 

bassi. 

 

Comunque ci sono diversi svantaggi. La forte presenza del settore pubblico rischia di ritardare o di 

scoraggiare gli investimenti di altri operatori commerciali e quindi non favorisce la competizione di 

reti e servizi. 

Inoltre, è previsto che il settore pubblico agisca come ISP/OPT: un campo in cui ha poca 

esperienza. 

 

Il grado di coinvolgimento pubblico e il fatto che il modello è meno orientato agli interessi 

commerciali comportano rischi finanziari e potrebbero richiedere un maggior investimento pubblico 

iniziale.  
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4.1.7 Modello del Market Failure (incentivi per superare il fallimento 
del mercato) 

 

L’intervento basato sul meccanismo del Market Failure (chiamato anche modello scozzese26), 

ovvero sugli incentivi per superare il fallimento del mercato, si propone di diffondere la banda larga 

sul territorio mediante una procedura di evidenza pubblica volta a selezionare uno o più operatori 

di telecomunicazioni che intendano co-investire sul territorio per dare servizi di connettività a 

cittadini ed imprese, sostenendone l'azione tramite incentivi, ove sia confermato per ciascun 

intervento un saldo negativo tra ricavi e costi stimati. 

Gli elementi necessari per l’implementazione del modello sono: 

 

• Compatibilità dell’azione in termini di necessità, poiché attuata esclusivamente in relazione 

alla presenza di nuclei di residenti ed attività economiche cui portare i nuovi servizi; 

• Compatibilità dell’azione in termini di proporzionalità, in quanto il finanziamento pubblico è 

limitato esclusivamente alla quota necessaria a raggiungere l'equilibrio costi/ricavi per 

ciascuno degli interventi infrastrutturali necessari. 

• Realizzazione con modalità atte ad assicurare la non distorsione del mercato in misura 

contraria al comune interesse: sarà infatti favorita la concorrenza tra gli OPT, attraverso la 

segmentazione del territorio in più 'lotti' di intervento.  

 

Questo modello di intervento non prevede nessun asset di pertinenza pubblica nel medio/lungo 

periodo. 

 

                                                 
26 Definito così a seguito del Progetto “Broadband in Scotland” valutato dalla Commissione Europea come aiuto di stato 
compatibile con l’art. 87, paragrafo 3, lettera C del Trattato CE (State Aid n. 307/2004). 
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4.2 I modelli nazionali di intervento pubblico suggeriti nelle 
Linee Guida per i Piani Territoriali per la Banda Larga 

 
Il Comitato interministeriale per la diffusione della banda larga, costituito dai Ministri delle 

Comunicazioni, degli Affari regionali e Autonomie Locali e per le Riforme e Innovazioni nella P.A., 

ha emanato, a metà luglio 2007, le Linee guida per i Piani territoriali per la banda larga. Esse sono 

state approvate dalla Commissione Permanente per l’Innovazione Tecnologica negli Enti Locali e 

nelle Regioni e dalla Conferenza Unificata il 20 settembre 2007. 

 

Le Linee Guida hanno l’obiettivo di condividere una metodologia per affrontare il problema del 

digital divide in maniera il più possibile omogenea tra tutte le Regioni. 

 

Le Linee Guida sono state predisposte dal Gruppo Tecnico che supporta il Comitato, anche 

attraverso un confronto con le Regioni, attraverso audizioni a cui ha partecipato anche la Regione 

Marche, fornendo il proprio contributo ed avanzando le proprie richieste. 

 
Di seguito verrà esposta la parte delle Linee Guida che tratta dei modelli di intervento. 

In effetti, sulla base delle esperienze sviluppate dai territori italiani, è possibile, tra tutti i modelli 

possibili, evidenziarne alcuni che sono parsi idonei per il superamento del digital divide 

infrastrutturale nel contesto italiano. Esperienze di altra natura sono state censite dal Comitato, ma 

sono risultate adottate per lo più per obiettivi non legati direttamente al superamento del digital 

divide (come il collegamento della pubblica amministrazione locale o l’aumento di competizione in 

determinate aree o la fornitura di servizi di connettività avanzati a prezzi vantaggiosi per le PMI), e 

non vengono quindi descritti. 

Va sottolineato che questa panoramica è per sua natura in continuo divenire, in quanto legata 

all’efficacia dimostrata dai diversi modelli nei differenti contesti in cui vengono applicati. Questo è 

quindi lo stato dell’arte alla data attuale. 

I modelli vengono presentati in ordine di sussidiarietà rispetto al mercato:  

• Modello - Accordo tra amministrazione e operatori per l’attuazione di reciproci impegni in 

termini di investimenti sulla banda larga; 

• Modello - Contributi alle imprese in aree di fallimento di mercato; 

• Modello - Realizzazione di infrastruttura pubblica di backhaul a disposizione degli 

operatori; 

• Modello - Realizzazione di infrastruttura pubblica di accesso e affidamento in gestione ad 

un operatore.  
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4.2.1 Accordo tra amministrazione e operatori per l’attuazione di 
reciproci impegni in termini di investimenti sulla banda larga 

 
Il modello prevede che l’amministrazione e gli OPT  presenti sul territorio: 

• condividano l’obiettivo comune di annullamento del digital divide infrastrutturale; 

• abbiano dei propri piani di investimento sulla banda larga e li condividano,  

l’amministrazione riguardo lo sviluppo di contenuti multimediali e servizi in rete, gli 

operatori riguardo l’adeguamento della loro infrastruttura TLC per il superamento del digital 

divide; 

• negozino il contenuto dei rispettivi piani, al fine di assicurarne la coerenza e la reciproca 

convenienza; 

• concordino sulle modalità realizzative e di “governo” dell’accordo (istituzione di strutture di 

coordinamento e controllo, azioni di monitoraggio, iniziative di comunicazione, e così via). 

 

Al fine di salvaguardare la concorrenza, l’accordo deve essere ricercato con tutti gli operatori 

presenti sul territorio e disposti ad investimenti propri in infrastrutture nelle aree in digital divide. 

 

Questo modello appare idoneo perché garantisce il massimo rispetto dei reciproci ruoli da parte 

degli operatori (che si occupano dello sviluppo delle reti) e delle amministrazioni pubbliche (che si 

occupano di erogare i servizi sulla rete e di promuovere lo sviluppo dei contenuti multimediali). Non 

va infatti dimenticato che un aumento della qualità e del livello di interattività dei servizi on-line e 

del loro utilizzo da parte di tutte le categorie di utenza è la condizione ideale per garantire la 

continuità degli investimenti degli operatori privati nelle infrastrutture TLC. 

 

Questo modello è inoltre quello che comporta il massimo approccio negoziale tra amministrazione  

e OPT. Lo strumento normalmente adottato per attuare questo modello è il protocollo d’intesa. 

 

4.2.2 Contributi alle imprese in aree di fallimento di mercato 
 

Il modello (comunemente denominato modello “scozzese”27) prevede l’erogazione di un 

finanziamento pubblico agli operatori, che sia però limitato alle zone in cui si verificherà 

presumibilmente un fallimento di mercato (market failure), necessitando così il mercato stesso di 

una sovvenzione.  

                                                 
27 Definito così a seguito del Progetto “Broadband in Scotland” valutato dalla Commissione Europea come aiuto di stato 
compatibile con l’art. 87, paragrafo 3, lettera C del Trattato CE (State Aid n. 307/2004). 
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Si attua tramite una procedura di evidenza pubblica, mirante a selezionare uno o più operatori di 

telecomunicazioni che intendano coinvestire sul territorio per dare servizi di connettività a cittadini 

ed imprese. L’azione degli operatori viene dunque sostenuta tramite incentivi. 

 

L’adozione del modello è condizionata da una serie di fattori, innanzitutto dalla precisa 

definizione e “certificazione” del fallimento del mercato. Essa va fatta nella fase di istruttoria 

degli operatori (vedi in precedenza), che deve evidenziare: 

1. aree dove i ricavi non sono in grado di sostenere nemmeno le spese di gestione; 

2. aree nelle quali non si raggiunge il pareggio se alle spese di gestione si sommano quelle 

di investimento o si raggiunge il pareggio ma su orizzonti temporali non coerenti con le 

politiche degli operatori (considerando normalmente 3 anni di rientro dagli investimenti). 

 

L’intervento deve avere poi le seguenti caratteristiche: 

• Compatibilità dell’azione in termini di necessità, poiché attuata esclusivamente in 

relazione alla presenza di nuclei di residenti ed attività economiche cui portare i nuovi 

servizi; 

• Compatibilità dell’azione in termini di proporzionalità, in quanto il finanziamento pubblico 

è limitato esclusivamente alla quota necessaria a raggiungere l'equilibrio costi/ricavi per 

ciascuno degli interventi infrastrutturali necessari; 

• Realizzazione con modalità atte ad assicurare la non distorsione del mercato in misura 

contraria al comune interesse; ad esempio, in presenza di operatori locali subregionali in 

grado di intervenire in aree limitate, la Regione può prendere in considerazione 

l’opportunità di salvaguardare la concorrenza attraverso la segmentazione del territorio in 

più “lotti” di intervento.  

 

Il finanziamento è subordinato all’effettivo verificarsi, ex-post, del fallimento del mercato durante 

l’arco di validità dell’incentivo (3-5 anni). 

 

L’amministrazione deve prevedere il monitoraggio dell’andamento finanziario dell’azione di 
mercato dell’operatore nel territorio soggetto ad incentivo mediante l’adozione di contabilità 

separata da parte dell’operatore e la sua verifica periodica da parte dell’amministrazione, per un 

definito numero di anni.  
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Sono infatti previsti meccanismi di rientro dei capitali a valle del periodo di monitoraggio nel 

caso l’investimento sia più redditizio del previsto, correlando così il finanziamento agli introiti 

derivanti dalla vendita di servizi.  

 

Questo modello di intervento non prevede nessun asset di proprietà pubblica; in Italia fino ad 

ottobre 2007 era stato applicato solamente da Toscana e Sardegna. 

 

4.2.3 Realizzazione di infrastruttura pubblica di backhaul a 
disposizione degli operatori 

 

Il modello prevede che l’amministrazione locale, direttamente o indirettamente tramite l’intervento 

di un soggetto intermediario, realizzi l’infrastruttura passiva (cavidotto e fibra spenta) per 

collegare siti di raccolta di accesso (centrali, antenne base, ecc.) ai backbone degli operatori, e 

conceda in affitto l’infrastruttura (in modalità IRU) a uno o più operatori che in questo caso 

completano la rete con l’installazione degli apparati per l’attivazione del servizio di connettività.  

Non è considerato aiuto di stato purché vengano rispettate le condizioni previste dalla sentenza 
Altmark (Corte di Giustizia dell’UE del 24 luglio 2003, causa C-280/00):  

• Obblighi di servizio pubblico chiaramente definiti; 

• Parametri per il calcolo della compensazione definiti in modo obiettivo e trasparente; 

• Compensazione non eccedente quanto necessario per compensare (interamente o in 

parte) gli oneri di servizio pubblico; 

• Scelta dell’operatore privato mediante procedura di appalto pubblico che consenta di 

selezionare l’operatore in grado di fornire i servizi al costo più basso. 

I relativi finanziamenti sono configurabili come compensazione per un Servizio di Interesse 

Economico Generale. 

 

In questo modello, il settore pubblico interviene al livello più basso della catena del valore, ovvero 

realizza quella parte di intervento che generalmente rappresenta la più grande barriera all’entrata 

per gli OPT  (circa il 70 % dei costi da sostenere per implementare una nuova rete wired e il 40 % 

per una wireless). 

 

Questo tipo di intervento pubblico consente di aumentare la competizione/diversificazione nei livelli 

più alti della catena del valore (a livello di reti, di tecnologie, di servizi e contenuti), perché la 

“ingerenza” pubblica si ferma a livello di infrastruttura passiva, lasciando agli operatori l’attivazione, 

organizzazione, gestione e customizzazione dei servizi. 
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Questo modello può essere utilizzato per aumentare la capillarità della rete in fibra ottica, 

indispensabile in un’ottica di medio-lungo periodo per supportare l’evoluzione incrementale delle 

velocità di accesso. Questo concetto è valido qualunque sia la tecnologia di accesso, sia wired che 

wireless. Anche questa ultima tecnologia di accesso, che viene spesso oggi realizzata dagli 

operatori con backhaul in ponte radio, necessiterà di backhaul sempre più potenti e il più possibile 

in fibra ottica.  

 

L’istruttoria con gli operatori della precedente fase (pianificazione) evita all’amministrazione il 

rischio di non trovare operatori disposti ad investire per l’utilizzo della rete. 

Una delle condizioni per l’adozione del modello è che la disponibilità degli OPT ad affittare le reti 

debba essere preventivamente verificata ed evidenziata in un adeguato studio di fattibilità che 

abbia le caratteristiche di un business plan.  

 

In Italia questo modello è stato adottato da Infratel per completare alcune tratte di interesse di più 

operatori e collegare in fibra ottica alcune centrali di Telecom Italia. In alcuni casi l’intervento è 

stato inserito dalla Regione in un piano organico. Altre Regioni hanno costruito backbone pubblici 

(con l’obiettivo prevalente di collegare la Pubblica Amministrazione Locale con accessi in fibra 

ottica ad altissima velocità) da mettere successivamente a disposizione degli operatori alternativi. 

Dove questo è già effettivamente avvenuto, gli impatti in termini di aumento della copertura a 

banda larga non si sono ancora dimostrati.  

 

4.2.4 Realizzazione di infrastruttura pubblica di accesso e affidamento 
in gestione ad un operatore 

 

Il modello prevede che l’amministrazione realizzi l’infrastruttura di rete di accesso, ed 

eventualmente anche di backhaul, e ne affidi la gestione ad un operatore, tramite gara pubblica. 

Tale modello è adatto tipicamente ad essere applicato nelle aree più marginali, quelle dette 

appunto “di intervento pubblico diretto”, dove gli operatori presenti con proprie reti di accesso 

non reputano economicamente conveniente alcun tipo di investimento sulla propria rete oppure 

sono presenti dei vincoli tecnici che rendono pressoché impossibile o molto costoso erogare il 

servizio a banda larga sulla rete di accesso tradizionale (cioè il doppino). Solo in questo caso la 
realizzazione di una nuova rete di accesso diviene un modello ammissibile. 

 

Anche questo modello non è considerato aiuto di stato purché vengano rispettate le condizioni 

previste dalla sentenza Altmark citate in precedenza: 
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• Obblighi di servizio pubblico chiaramente definiti; 

• Parametri per il calcolo della compensazione definiti in modo obiettivo e trasparente; 

• Compensazione non eccedente quanto necessario per compensare (interamente o in 

parte) gli oneri di servizio pubblico; 

• Scelta dell’operatore privato mediante procedura di appalto pubblico che consenta di 

selezionare l’operatore in grado di fornire i servizi al costo più basso. 

 

In questo modello, il settore pubblico interviene ad un livello più alto della catena del valore rispetto 

al modello precedentemente descritto della realizzazione del backhaul pubblico. 

 

L’istruttoria con gli operatori della precedente fase (pianificazione) deve comprendere anche la 

ricerca di operatori disposti ad erogare il servizio e a prendersi l’impegno di gestire la rete 

effettuando regolarmente la manutenzione. 

 

È assolutamente da evitare la realizzazione di reti senza che il modello di gestione sia stato 
individuato e sia stata effettuata una istruttoria con gli operatori, terminata con 

l’individuazione di soggetti concretamente interessati alla gestione della rete e all’erogazione del 

servizio all’utenza finale. Coerentemente con l’obiettivo di annullamento del digital divide, 

l’impegno deve riguardare tutta l’utenza e non solo la clientela (relativamente) più ricca, come la 

PA e le imprese. 

 

È altresì sconsigliabile che l’amministrazione pubblica, anche attraverso una propria società, 

gestisca direttamente il servizio. 

 

Questo modello è quindi da ritenersi utilizzabile solo dopo aver verificato la non fattibilità degli 
altri modelli e solo nelle aree dove è massimo il fallimento del mercato. 

 

4.2.5 Confronto tra i modelli suggeriti dalle Linee Guida 
 

Vengono ora forniti alcuni confronti tra i modelli. Come si vedrà, i diversi modelli presentano 

vantaggi e svantaggi, nonché condizioni di applicazione differenti. 

Ogni modello va quindi scelto in funzione delle caratteristiche del territorio, del mercato in quel 

territorio e della strategia complessiva di sviluppo territoriale dell’Ente, tenendo in forte 

considerazione il criterio di sussidiarietà rispetto al mercato. 
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POSIZIONAMENTO RISPETTO ALLE VARIABILI DECISIONALI 
Qui di seguito si fornisce il posizionamento dei diversi modelli rispetto ad alcuni parametri 

decisionali ritenuti rilevanti per definire l’intervento idoneo per l’annullamento del digital divide. 

Come si può notare, tutti i modelli appaiono univoci su due parametri: il Segmento della domanda 

a cui si rivolge in via ultimativa l’intervento è l’utenza nel suo complesso (e non solo alcuni 

segmenti di utenza, ad esempio solo la PA locale) e l’Area di intervento è esclusivamente quella in 

digital divide, coerentemente con l’approccio adottato.  

Ciò garantisce anche il soddisfacimento di alcune delle condizioni poste dalla Commissione 

Europea per approvare gli interventi, quando necessario. 

 
TABELLA 7 – DIFFERENZIAZIONE MODELLI PER VARIABILE RILEVANTE 

 
MODELLI 

1 2 3 4  

VARIABILI 
RILEVANTI 

Accordo Ente-
Operatori per 

investimenti rete 
vs. servizi 

Contributi in market 
failure 

Backhaul pubblico 
per operatori 

Infrastruttura 
pubblica di 

accesso e gestione 
da operatore 

Sussidiarietà 
rispetto al mercato Alta Alta Media Bassa 

Oggetto 
dell’intervento 
pubblico 

Domanda Offerta Offerta Offerta 

Segmento della 
domanda Tutta l’utenza Tutta l’utenza Tutta l’utenza Tutta l’utenza 

Livello 
dell’infrastruttura N.A. Prevalentemente 

accesso Backbone/MAN Accesso (e a volte 
backhaul) 

Tecnologia 
risultante 

Neutro (ma fino ad 
ora applicato 

all’ADSL) 

Neutro (ma di fatto 
prevalentemente 

ADSL) 
Fibra ottica Generalmente 

wireless 

Area di intervento Solo digital divide Solo digital divide Solo digital divide Solo digital divide 
Proprietà degli 
asset finanziati Privata Privata Pubblica Pubblica 

Mercato di 
riferimento della 
proprietà pubblica 

N.A. N.A. Wholesale Wholesale 

Gestione degli 
asset Privata Privata 

Pubblica per cavidotto 
e fibra spenta, privata 

per fibra accesa ed 
apparati 

Privata 

Probabile 
redditività della 
gestione 

In linea con il 
mercato (o poco 

sotto) 
In linea con il mercato Margine negativo 

(quasi ovunque) 

Margine positivo, 
ma non in linea con 

il mercato 

 
Fonte: Comitato Banda Larga - Linee guida per i Piani Territoriali per la Banda Larga, 2007 
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TABELLA 8 – DIFFERENZIAZIONE MODELLI PER CONDIZIONI DI APPLICAZIONE 

 
MODELLI 

1 2 3 4 CONDIZIONI DI 
APPLICAZIONE Accordo Ente-

Operatori per 
investimenti rete vs. 

servizi 

Contributi in 
market failure 

Backhaul pubblico 
per operatori 

Infrastruttura 
pubblica di 

accesso e gestione 
da operatore 

Tipologia di aree di 
incentivazione Area grigia Area grigia Area grigia e bianca Area bianca 

Gravità del digital 
divide (medio /lungo 
periodo) 

Generalmente 
indifferente 

Teoricamente 
neutra, di fatto 

adatta al dig.div. 
medio periodo (per il 

lungo periodo 
contributo 

eccessivamente 
elevato) 

Digital divide di 
lungo periodo 

(mancanza di tratte 
in fibra ottica sul 

territorio) 

Digital divide di 
lungo e medio 

periodo 
contemporaneament

e 

Livello della 
competizione attuale 

Ha senso applicarlo per 
chiudere il digital divide 
in una porzione assai 

ampia del territorio, per 
cui gli interlocutori sono 

solo gli operatori più 
grandi, in grado di 

ricavare benefici tangibili 
dall’aumento di uso dei 

servizi 

Permette una scelta 
relativamente ampia 
di interlocutori e di 
soluzioni tecniche. 

In assenza di 
competizione, le 
alternative sono 
assai limitate (di 
fatto solo ADSL) 

Si applica nelle zone 
dove gli investimenti 

richiesti sono 
elevati, e quindi può 
generare o una più 
veloce chiusura del 
digital divide in tali 

aree, o un aumento 
di competizione 

nell’accesso. 

Si applica nelle aree 
dove la 

competizione è 
molto bassa o 

inesistente 

 
Fonte: Comitato Banda Larga - Linee guida per i Piani Territoriali per la Banda Larga, 2007 
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TABELLA 9 – DIFFERENZIAZIONE MODELLI PER ASPETTI CHIAVE DI  
IMPLEMENTAZIONE E GESTIONE (vantaggi e svantaggi) 

 
MODELLI 

1 2 3 4 ASPETTI-
CHIAVE Accordo Ente-

Operatori per 
investimenti rete vs. 

servizi 

Contributi in market 
failure 

Backhaul pubblico 
per operatori 

Infrastruttura 
pubblica di 

accesso e gestione 
da operatore 

Continuità rispetto 
allo stato attuale 
del mercato 

Alta, perché si rivolge 
prevalentemente agli 
operatori tradizionali 

Teoricamente neutra, 
però consente agli 

operatori tradizionali 
di presentare una 

proposta 

Alta, perché si rivolge 
anche agli operatori 

tradizionali 

Bassa, perché è un 
mercato 

sostanzialmente 
nuovo con nuovi 

interlocutori 
Sostenibilità nel 
lungo periodo 
rispetto 
all’aumento di 
banda 

Media (dipende dal 
successo dei servizi 
nel far aumentare 

l’utilizzo della rete agli 
utenti) 

Dipende dalla 
soluzione scelta, ma 
in genere si applica 

almeno al full 
broadband 

Molto alta (rende più 
capillare la rete in 

fibra ottica) 

Bassa (scarsa 
scalabilità delle 

tecnologie) 

Consolidamento 
del modello di 
gestione 

Alto (la gestione 
rimane all’operatore) 

Dipende dalla 
soluzione scelta 

(generalmente alto 
per wired, basso per 

wireless) 

Alto (l’affitto della fibra 
ottica con IRU è una 
modalità consolidata) 

Basso (è il punto 
debole del modello) 

Semplicità del 
processo di 
selezione/scelta 

Media (data la relativa 
novità del modello, 
manca un riscontro 

sugli impatti dei 
servizi selezionati 
sulla domanda) 

Bassa (ma destinata 
ad aumentare 

sfruttando 
l’esperienza degli 
Enti che l’hanno 

adottato) 

Alta (l’identificazione 
delle tratte viene fatta 
con gli operatori e ciò 

garantisce 
l’ottimizzazione) 

Alta per gli aspetti 
tecnici, 

medio-bassa per la 
definizione del 

modello di gestione 

Semplicità del 
processo di 
attuazione 

Alta 
Bassa (necessità di 

monitoraggio 
complesso) 

Media (per permessi 
scavi) Alta 

Tempi di 
realizzazione 

Brevi (ma dipende dai 
tempi di deployment 

degli operatori) 

Medio-lunghi per 
notifica a CE Lunghi (causa scavi) 

Medio-brevi (tempi di 
deployment delle 

infrastrutture 
wireless 

generalmente brevi) 
Costi di 
realizzazione Medi Medio-bassi Elevati Bassi 

 
Fonte: Comitato Banda Larga - Linee guida per i Piani Territoriali per la Banda Larga, 2007 
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SCHEMA DI RIFERIMENTO PER LE SCELTE DI POSIZIONAMENTO PUBBLICO 
La strategia di intervento pubblico può insistere in modo diverso sul territorio in base alle diverse 

scelte di posizionamento possibili rispetto alle molteplici variabili fin qui evidenziate.  

In particolare, incrociando i diversi livelli di coinvolgimento28 pubblico con la profittabilità dei territori 

di riferimento in digital divide è possibile tracciare una stretta associazione tra questi due elementi 

che si manifesta in modelli di intervento di complessità via via maggiore: 

 

• aree dove l’intervento è assicurato dal mercato privato; 

• le aree dove il privato interviene con opportuni incentivi; 

• le aree dove ci può essere un intervento misto tra pubblico e privato in cofinanziamento; 

• le aree (marginali e non solo) dove l’intervento pubblico è diretto e mantiene la proprietà 

nel tempo delle reti realizzate; 

• aree/mercati residuali in cui la pubblica amministrazione interviene direttamente 

assumendo la proprietà e la gestione delle reti. 

 
FIGURA 50 – SCELTE DI INTERVENTO PUBBLICO IN FUNZIONE  

DELLA PROFITTABILITÀ DELLE AREE DI RIFERIMENTO 
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ca
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Cofinanziamento di 
reti wireless

Costruzione ed affitto 
di reti wireless

Cofinanziamento di 
reti wireless

Costruzione ed affitto 
di reti wireless

LIMITATO

BASSA

Si creano le condizioni 
migliori per 

l’intervento del 
mercato. Impatto 

indiretto su asset TLC 
(wired e/o wireless). 

Nessun bene materiale 
di pertinenza pubblica

INCENTIVO 
(Domanda/Offerta)

Si creano le condizioni 
migliori per 

l’intervento del 
mercato. Impatto 

indiretto su asset TLC 
(wired e/o wireless). 

Nessun bene materiale 
di pertinenza pubblica

INCENTIVO 
(Domanda/Offerta)

Cofinanzio l’offerta. 
Intervento indiretto 
su asset TLC wired

e wireless. 
Investimento di 
medio periodo. 
Nessun bene di 

proprietà pubblica

COFINANZIAMEN
TO OFFERTA

Cofinanzio l’offerta. 
Intervento indiretto 
su asset TLC wired

e wireless. 
Investimento di 
medio periodo. 
Nessun bene di 

proprietà pubblica

COFINANZIAMEN
TO OFFERTA

Intervento finanziato 
e diretto su asset
wired e wireless. 
Investimento di 

lungo periodo. Bene 
materiale pubblico 
concesso in uso a 

privati
PROPRIETÀ RETI

Intervento finanziato 
e diretto su asset
wired e wireless. 
Investimento di 

lungo periodo. Bene 
materiale pubblico 
concesso in uso a 

privati
PROPRIETÀ RETI

Costituzione di 
una società di 

proprietà e 
controllo pubblico 

per la copertura 
del digital divide 

Asset wired e 
wireless

PROPRIETÀ E 
GESTIONE

Costituzione di 
una società di 

proprietà e 
controllo pubblico 

per la copertura 
del digital divide 

Asset wired e 
wireless

PROPRIETÀ E 
GESTIONE

 
Fonte: elaborazioni Between, 2007 

 

In linea generale, le pubbliche amministrazioni dovrebbero spingersi verso la scelta delle soluzioni 

più complesse solo nei casi in cui lo scenario di riferimento sia tale da non poterne fare a meno, ad 

esempio in presenza di aree estremamente marginali dal punto di vista delle potenzialità di 

                                                 
28 Si fa riferimento alla complessità organizzativa, tecnica, economica che la pubblica amministrazione deve sostenere in 
base alle diverse scelte di intervento. 
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mercato, di rilevanti gap infrastrutturali o di fronte alla necessità per la PA di patrimonializzare gli 

investimenti. 

 

UN CONFRONTO PER TECNOLOGIA DI INTERVENTO (le soluzioni wired e wireless) 
Le opportunità per le tecnologie Wired e Wireless 

Le reti di nuova generazione Wired, basate sul paradigma dell’all-IP, sono considerate il fulcro 

delle future reti di telecomunicazioni per l’erogazione di servizi a banda larga e costituiscono un 

concetto di rete sviluppato per tenere conto delle nuove realtà nel mondo delle telecomunicazioni, 

quali la maggiore concorrenza tra operatori, la crescita del traffico di tipo "digitale", l’utilizzo sempre 

più intenso di Internet, la domanda crescente di servizi con contenuti multimediali. Estendere le 

aree idonee agli sviluppi dell’ADSL significa legare quelle zone alle tendenze evolutive dell’intero 

paese (e internazionali); oltre che garantire la sostenibilità dei servizi nel tempo. 

Le reti WirelessMAN di alta capacità (in particolare WiMAX), concepite per fornire accesso a 

banda larga nell’ultimo miglio, costituiscono un’importante alternativa dagli investimenti contenuti 

rispetto a soluzioni in fibra o xDSL, per far fronte al bisogno generale di copertura, mobilità e 

convergenza di reti e servizi a banda larga fissi e mobili. 

 
FIGURA 51 – INTERVENTI WIRED E WIRELESS – Punti di forza e di Debolezza 
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INTERVENTO SU INFRASTRUTTURE 
ESISTENTI (WIRED)

• Estensione dell’ADSL: tecnologia più diffusa
• Mercato soggetto a rinnovati investimenti in 

termini di innovazione e sviluppo
• Capacità di supportare lo sviluppo di nuovi 

contenuti anche attraverso l’up-grade di 
banda

• Allineamento del territorio al resto del paese 
(per banda disponibile ed accesso ai 
contenuti)

• Tempi di intervento medio-lunghi
• Costi elevati
• Maggiore probabilità di riscontrare problemi 

sulla rete in rame
• Intervento sulla rete dell’operatore principale 

con i relativi problemi istituzionali, 
organizzativi e regolamentari

• Tecnologia recente e quindi non ancora 
inserita nelle strategie di sviluppo di molti 
operatori

• Incertezza su regolamentazione, standard e 
stabilità

• Incertezza sullo sviluppo delle piattaforme e 
sulla scalabilità della banda

• Incertezza su alcune componenti di costo 
(licenze, apparati lato utente, ecc.) 

• Tempi ridotti di realizzazione
• Utilizzo di tecnologie innovative
• Costi limitati
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• Uso della domanda pubblica locale come 
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Fonte: elaborazioni Between, 2007 
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Le minacce per le tecnologie Wired e Wireless 

Se lo sviluppo delle infrastrutture wired è lasciato alle logiche di mercato, c’è il rischio di generare 

un ulteriore digital divide di nuova generazione, qualora non venisse favorito l’accesso a queste 

reti da parte di una utenza vasta. In effetti, attualmente non vi è piena chiarezza circa le strategie 

dell’operatore dominante rispetto alla evoluzione di tali reti; ad oggi l’operatore è percepito come 

attore fondamentale per la diffusione su scala nazionale dell’infrastruttura di trasporto necessaria 

per l’erogazione di nuovi/futuri servizi innovativi. Per garantire la massimizzazione dei benefici (in 

termini di Società dell’Informazione) dovuti dell’adozione del paradigma all-IP, occorre assicurare 

la diffusione quanto più capillare della fibra ottica. 

 

Anche le nuove tecnologie wireless, per quanto rappresentino un’ulteriore opportunità di 

innovazione, presentano degli elementi di incertezza che vanno governati. Tali elementi riguardano 

in particolare:  

 

• il quadro regolamentare e di mercato (in termini di impatto sulle coperture del digital divide) in 

ordine alla nuova gara sull’assegnazione delle licenze WiMAX;  

• la maturità degli ISP e la sostenibilità economico-finanziaria delle iniziative (non esistono 

aziende che possono evidenziare casi di successo economico-finanziario basati su un’attività 

con un orizzonte temporale abbastanza ampio); 

• la possibilità di sostenere nel medio/lungo periodo la stabilità di reti wireless di elevata 

estensione e la loro capacità di garantire nel tempo l’entry-level di banda presente sul mercato. 
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4.3 Casi di intervento pubblico nazionali 
 

4.3.1 Accordo tra amministrazione e operatori per l’attuazione di 
reciproci impegni in termini di investimenti sulla banda larga – 
Regione Piemonte 

 
REGIONE PIEMONTE 
Oltre al programma WI-PIE, la Regione Piemonte ha stipulato un Protocollo di Intesa con 
Telecom Italia. L’accordo definisce le attività necessarie a realizzare una progressiva riduzione 

del digital divide in Piemonte. La Regione si impegna ad aggregare la domanda pubblica e a 

portare avanti progetti per lo sviluppo di servizi che stimolino l’utilizzo della rete da parte degli 

utenti, mentre Telecom Italia si impegna ad attivare l’ADSL nelle aree ad oggi non servite, fino ad 

arrivare alla copertura del 96% della popolazione.  

 

L’accordo, che ha una durata di tre anni, disciplina dunque i rapporti tra Regione Piemonte e 

Telecom Italia, allo scopo di definire le attività necessarie a realizzare, entro la fine del 2008, una 

progressiva e capillare diffusione della larga banda in Piemonte, nonché di rendere disponibili i 

servizi a banda larga ad almeno il 96% della popolazione telefonica del territorio piemontese entro 

il termine fissato. 

Nell’ambito del Protocollo di Intesa, la Regione Piemonte si impegna a:  

• rendere disponibili, per l’interconnessione delle centrali non raggiunte da collegamenti in 

fibra ottica, le infrastrutture previste nell’ambito del Programma WI-PIE, nel rispetto del 

principi di precompetitività e open access;  

• destinare le risorse finanziarie disponibili per sostenere lo sviluppo di servizi applicativi 

(servizi socio-sanitari ed assistenziali, trasporti, logistica, sicurezza delle persone e del 

territorio, sviluppo dell’eGovernment e dell’eDemocracy, formazione dei cittadini); 

• realizzare iniziative finalizzate all’aggregazione e/o al coordinamento della domanda 

pubblica nelle aree interessate, allo scopo di incentivare una crescita della domanda volta 

a sostenere gli investimenti degli operatori di telecomunicazioni. 

Telecom Italia si impegna a:  

• condividere con la Regione Piemonte il piano strategico di sviluppo triennale 2006-2008 

per ampliare i servizi a larga banda a favore di cittadini, imprese e PA nelle aree marginali 

attualmente non coperte;  

• investire in tecnologia per adattare le proprie centrali; 

• promuovere la ricerca tecnologica e contribuire all’individuazione di servizi innovativi nei 

settori individuati dalla Regione. 
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La copertura del restante 4% della popolazione verrà realizzata attraverso il Piano ‘Reduce Digital 

Divide’, che permetterà di raggiungere con tecnologie wireless (satellite e Wi-Fi) i restanti 300 

Comuni esclusi dal Protocollo di Intesa. 

 

4.3.2 Contributi alle imprese in aree di fallimento di mercato – Regione 
Toscana e Regione Sardegna 

 
REGIONE TOSCANA 
La Regione Toscana, attraverso il progetto “Banda larga nelle aree rurali della Toscana”, si è 

proposta di abbattere, nel periodo 2006-2010, il digital divide presente sul territorio. L’idea 

progettuale nasce dalla constatazione che i progetti precedentemente promossi per portare la 

banda larga sul territorio sono limitati alla sola Pubblica Amministrazione e non si traducono mai in 

servizio finale per il cittadino.  

 

L’intervento mira a selezionare, mediante una procedura di evidenza pubblica, uno o più operatori 

di telecomunicazioni che intendano coinvestire sul territorio per dare servizi di connettività a 

cittadini ed imprese, sostenendone l'azione tramite incentivi, ove sia confermato per ciascun 

intervento un saldo negativo tra ricavi e costi stimati.  

Tale procedura, che segue analoghe iniziative già promosse da altre regioni europee e già 

approvate dalla Commissione Europea, si configura come un aiuto di Stato compatibile. Le strade 

percorribili relativamente al meccanismo degli aiuti di stato erano due: procedere previa notifica 

alla Commissione Europea o avviare l’applicazione del modello (sulla base della sentenza 

Altmark), certificandolo ex post. Per non correre il rischio di rallentare o bloccare il processo si è 

scelto di procedere previa notifica. 

 

Dopo la fase di analisi preliminare, il campo d’indagine si è spostato sul territorio attraverso la 

definizione puntuale del digital divide e l’istruttoria presso gli Operatori, che, contemplando 

soluzioni wireless e in fibra, prevedevano differenti piani di intervento. 

Si è giunti, così, alla definizione di tre diverse tipologie di aree in relazione ai diversi profili di 

massima del mercato: 

• aree dove i ricavi non sono in grado di sostenere nemmeno le spese di gestione (sostegno 

alla domanda che la CE non autorizza); 

• aree nelle quali non si raggiunge il pareggio se alle spese di gestione si sommano quelle 

di investimento (considerando 3 anni come periodo di rientro degli investimenti per gli 

operatori); 
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• aree nelle quali il punto di pareggio si raggiunge ma su orizzonti temporali non coerenti 

con le politiche aziendali di ammortamento del capitale investito connesse 

all'obsolescenza tecnologica. 

 

Ogni altra condizione non è considerata fallimento di mercato e quindi non passibile di intervento 

pubblico.  

 

Una prima azione del progetto prevede dunque, entro il 2007, il potenziamento e la diffusione delle 

infrastrutture in banda larga, così da assicurare i servizi di connettività erogati da Operatori ad 

almeno il 50% della popolazione e delle imprese che oggi ne sono privi. Nel periodo successivo 

verrà diffusa la banda larga presso le ulteriori aree non servite.  

 

La procedura promossa dalla Regione Toscana è stata notificata alla Commissione Europea, e da 

questa è stata verificata e dichiarata compatibile con le regole in materia di concorrenza previste 

nel Trattato della UE.  

La gara per l’affidamento dei lavori rivolti alla diffusione della banda larga verrà strutturata in lotti 

provinciali. Potranno essere poi pubblicate ulteriori gare nel corso degli anni successivi, al fine di 

infrastrutturare i comuni non inclusi nella prima fase.  

 
REGIONE SARDEGNA 
La Regione Sardegna, con il “Piano d’azione per il superamento del digital divide nelle zone 

svantaggiate della Sardegna”, mira ad estendere la copertura a banda larga anche a cittadini e 

imprese. Tale piano, attualmente in corso, prevede due linee: 

• Progetto SICS: attivazione dei servizi di connettività a banda larga per le aree del territorio 

regionale servite da centrali pubbliche attualmente interconnesse alla rete con 

infrastruttura in fibra ottica, attraverso il cofinanziamento degli apparati DSLAM. Si tratta 

dell’applicazione del “modello scozzese”: all’operatore viene erogato un contributo per 

rendere l’investimento remunerativo, coprendo il market failure stimato. L’investimento è 

poi sottoposto ad un periodo di monitoraggio dopo il quale, se il market failure è inferiore a 

quello previsto, viene recuperata parte del contributo. L’intervento consiste dunque 

nell’erogazione, da parte della Regione Sardegna, di un contributo quale quota di co-

finanziamento per l’attuazione di un piano di investimento teso all’erogazione di servizi atti 

a rendere disponibile la connettività a banda larga (ADSL) - alle medesime condizioni di 

offerta di mercato applicate nelle zone già raggiunte da tale servizio - nelle zone del 

territorio regionale che ne sono sprovviste; 

• Intervento Infratel: l’intervento consiste nella realizzazione di un cablaggio in fibra ottica a 

servizio delle zone trascurate dagli investimenti degli operatori privati, attraverso la 

realizzazione dell’infrastruttura di collegamento in fibra ottica di centrali ancora sprovviste 
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ma risultate di interesse comune da parte dei diversi operatori di telecomunicazioni attivi in 

Sardegna. Tali operatori si faranno poi carico di attivare (con investimenti propri) i servizi a 

banda larga da rendere disponibili all’utenza, estendendo così la copertura ADSL. 

 

Tale piano è stato integrato di recente con il “Piano d’azione per la Fase 2”, approvato con 

delibera, il quale prevede la realizzazione di due tipologie di intervento: 

• Progetto Fibra, che mira ad accelerare il completamento delle iniziative di 

infrastrutturazione in fibra ottica per il superamento del digital divide nei comuni di 

maggiore dimensione. Attraverso l’ampliamento dell’intervento di Infratel per il 

collegamento di nuove centrali in fibra ottica, il Progetto Fibra mira a raggiungere i 

comuni con popolazione superiore ai 2500 abitanti che risultano ancora scoperti. Per 

sviluppare il cablaggio in fibra ottica delle centrali Telecom Italia, si prevede di adottare il 

medesimo modello di intervento già implementato da Infratel nell’intervento in atto nella 

prima fase del piano, ermo restando l’impegno degli operatori di telecomunicazione di 

acquisire in IRU la fibra ottica posata ed attivare il servizio ADSL. 

• wiSAR è un progetto che mira ad estendere la Rete Telematica Regionale (RTR) 

mediante realizzazione di copertura Wireless nelle aree del digital divide residuale. A tal 

fine, la Regione Sardegna prevede: 

o l’estensione per le sedi dell’Amministrazione regionale situate in località prive di 

copertura a banda larga o in zone difficilmente raggiungibili (sedi del Corpo 

Forestale), per gli enti regionali e per le sedi che verranno interessate 

dall’attuazione del nuovo progetto per il sistema informativo dell’agricoltura; 

o l’integrazione con le reti delle Aziende sanitarie per raggiungere, oltre alle sedi 

delle Direzioni generali e dei presidi ospedalieri, tutte le restanti sedi interessate 

dall’attuazione del nuovo progetto per il sistema informativo sanitario regionale; 

o l’incremento, mediante soluzioni basate su tecnologia Wi-Fi e satellitare, della 

copertura territoriale a servizio dei comuni e degli enti locali nei territori che ancora 

si trovano in situazione di digital divide perché privi di servizi a banda larga e non 

raggiunti dagli altri interventi regionali. 

La rete di accesso wireless pubblica (realizzata in SDH, PDH o Hiperlan2 per il trasporto e 

in SDH, PDH, Hiperlan2 o Wi-Fi per l’accesso) resterà di proprietà della PAL, che potrà 

affidarla in concessione ad un operatore privato o ad una società pubblica per l’erogazione 

del servizio a cittadini e imprese. 
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4.3.3 Realizzazione di infrastruttura pubblica di backhaul a 
disposizione degli operatori – Regione Piemonte 

 

REGIONE PIEMONTE 
La Regione Piemonte sta portando avanti il programma WI-PIE, che prevede la realizzazione di 

un'infrastruttura a banda larga che possa connettere capillarmente tutti gli attori, pubblici e privati, 

presenti sul territorio piemontese. L’intervento si articola su diverse linee, tra cui: 

 

• Linea 1 - Realizzazione di un Backbone per la raccolta del traffico della PA, del TOP-IX 

(TOrino Piemonte Internet eXchange) e del mondo accademico. Il progetto consiste nella 

realizzazione dell’interconnessione ad alta capacità di punti strategici del territorio 

piemontese - quali i capoluoghi di provincia, le principali città, i poli industriali, i parchi 

tecnologici, l’Università e, in generale, aree ad elevata concentrazione d’utenza - tramite 

una dorsale multiservizio in grado di condurre sulla stessa infrastruttura il traffico sia della 

PA, sia dei privati e del mondo della ricerca. L’attivazione del backbone ha permesso di 

distribuire i servizi del TOP-IX territorialmente, riservando inoltre 10 Gbps per il 

trasferimento tecnologico (es. distribuzione di contenuti multimediali, affitto di capacità 

trasmissiva per WISP locali che intendono fornire il servizio su specifiche aree, ecc.); 

• Linea 2 - Realizzazione di MAN provinciali per garantire l’accesso a larga banda a 

prezzi competitivi per gli operatori. L’intervento riguarda il completamento degli interventi di 

cablaggio del territorio realizzati con la Linea 1 e prevede la realizzazione di MAN presso 

le maggiori città del Piemonte, per assicurare il collegamento tra Enti pubblici, imprese 

private e siti industriali. Le Province hanno realizzato piani di priorità basandosi sulla 

domanda potenziale piuttosto che sulla carenza di infrastrutture in fibra ottica. Sono stati 

definiti 8 bandi a livello provinciale volti ad individuare l’operatore che garantisca la 

realizzazione e la successiva gestione della dorsale. In ottica open access, tale dorsale 

dovrà anche essere offerta in modalità wholesale, su regole definite dalla Regione (es. 

Tariffe massime di affitto), al fine di permettere a tutti gli operatori di ampliare la loro offerta 

sul territorio. 
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4.3.4 Realizzazione di infrastruttura pubblica di accesso e affidamento 
in gestione – Provincia di Brescia, Regione Sardegna, Regione 
Abruzzo, Regione Emilia Romagna 

 
PROVINCIA DI BRESCIA 
Nel marzo del 2005 la Regione Lombardia ha promosso un bando per la “Realizzazione di progetti 

pilota per la diffusione della Società dell’Informazione”, volti a realizzare reti di telecomunicazione, 

prevalentemente wireless, destinate ad offrire connettività a banda larga ai cittadini e alle 

pubbliche amministrazioni nelle aree ad Obiettivo 2 e nelle aree a Sostegno Transitorio.  

Nell’ambito del bando, la Provincia di Brescia ha promosso due progetti:  

• “Realizzazione di una rete wireless nei comuni Obiettivo 2 della Provincia di Brescia”;  

• “Realizzazione di una rete wireless nei comuni a Sostegno Transitorio della Provincia di 

Brescia”. 

Il progetto congiunto prevede di servire i Comuni della Provincia non raggiunti da connessioni a 

banda larga attraverso la realizzazione di un’infrastruttura wireless in tecnologia Hiperlan e Wi-Fi 

per le sedi comunali, le scuole e le biblioteche. 

 

Lo scopo dei progetti è quello di creare reti comunali che si sviluppino in ogni singolo Ente per 

fornire vari servizi (Internet veloce, videosorveglianza, controllo del territorio, servizi di fonia e 

videoconferenza, accesso al sistema informativo del Comune) e reti intercomunali che consentano 

di creare servizi consortili e di attivare servizi di telefonia e videoconferenza fra i comuni a costo 

zero. 

 

Il soggetto aggiudicatario del bando, oltre alla copertura di 79 Comuni mediante tecnologia 

Hiperlan, potrà offrire il servizio ai cittadini, creando aree di copertura Wi-Fi localizzate nel centro 

abitato in cui gli utenti potranno accedere alla rete. 

 
REGIONE SARDEGNA 
Considerando la situazione iniziale di estrema gravità del fenomeno del Digital Divide in Sardegna, 

è da rilevare come i primi interventi già posti in essere (SICS e Piano Infratel) abbiano consentito 

di dimezzare l’estensione territoriale delle aree a rischio. Sono rimasti però esclusi dai piani di 

sviluppo della larga banda ben 165 comuni sardi su un totale di 377. 

 
Oltre al gap nell’accesso, la Regione rileva la mancanza di importanti infrastrutture anche a livello 

di reti di trasporto e di distribuzione ad alta capacità (reti in fibra ottica) necessarie per tutto il 

territorio. In particolare, l’indisponibilità di fibra ottica nella tratta compresa tra i multiplatori di 
accesso e le dorsali degli operatori (denominata backhauling) diventerà pertanto fattore inibitorio 

alla diffusione di accessi a larghissima banda in aree con significativo addensamento di utenza, in 
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quanto tecnologie di backhauling alternative (es. wireless) non consentono (e verosimilmente non 

consentiranno nel futuro) le prestazioni necessarie a trasportare verso le dorsali una tale mole di 

informazione. 

 

Tutto ciò considerato, l’Amministrazione Regionale ha inteso adottare una strategia a due 
velocità: 

• strategia di medio-lungo termine per l’abbattimento “definitivo” del digital divide mediante 

la progressiva infrastrutturazione con backhauling in fibra ottica degli agglomerati urbani e 

produttivi non collegati in fibra alle dorsali degli operatori; 

• strategia di breve termine attraverso la realizzazione di soluzioni ponte che consentano di 

fornire al territorio un profilo minimo di connettività a costi competitivi (nelle aree che 

continuano ad essere di scarso interesse per gli operatori). 

 
A tal proposito la Regione ha avviato una procedura aperta per l’affidamento di forniture 

denominata “Infrastrutture e servizi a banda larga nelle aree svantaggiate del territorio 
regionale (SICS II)”. Il Piano SICSII ha per oggetto la progettazione, realizzazione e 

manutenzione, per un periodo di almeno 15 anni, di un’infrastruttura in fibra ottica che assicuri: 

• il collegamento in fibra ottica delle centrali per tutti i comuni con popolazione superiore a 

1.500  abitanti; 

• il collegamento in fibra ottica di tutte le aree produttive (Consorzi Industriali, ASI e ZIR); 

• il collegamento in fibra ottica di  tutti i presidi ospedalieri. 

 

Il soggetto aggiudicatario, che sarà identificato tramite gara, dovrà garantire la realizzazione di 

quanto sopra esposto e garantire l’erogazione dei servizi di connessione a banda larga in tutti i 

comuni della Sardegna, ivi compresi quelli con popolazione inferiore a 1.500 abitanti, anche con 

l’impiego di tecnologie wireless. 

 

L’intera infrastruttura ottica realizzata sarà di proprietà della Regione Autonoma della Sardegna. 

All’aggiudicatario verrà concesso, a titolo gratuito, il diritto d’uso esclusivo, per un periodo di 15 

anni, di due coppie di fibra sull’intero sviluppo di tale infrastruttura. L’importo posto a base 

dell’appalto è di 11,4 Mln di Euro. Relativamente alle tempistiche, i collegamenti delle infrastrutture 

e l’erogazione del servizio di accesso a larga banda dovranno essere eseguiti entro 15 mesi dalla 

stipula del contratto tra Regione e Aggiudicatario. 

 
REGIONE ABRUZZO 
La Regione Abruzzo si pone l’obiettivo di estendere la banda larga a tutta la popolazione, in una 

logica di servizio universale. A tal fine la Giunta Regionale, con Deliberazione n. 972 

dell’8.10.2007, ha approvato il “Master Plan della banda larga universale nella Regione Abruzzo 
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per la riduzione del digital divide”. Il Master Plan è un documento programmatico nel quale 

vengono illustrate le linee guida per la realizzazione e la fornitura delle infrastrutture tecnologiche a 

banda larga nella Regione Abruzzo. Gli obiettivi definiti sono due: 

 

• Chiudere nel più breve tempo possibile il digital divide di prima generazione, dotando tutti i 

territori, anche quelli più svantaggiati e marginali, del livello di servizio base (almeno 4 

Mbps) per poter permettere a tutti i cittadini, le imprese e le amministrazioni locali di poter 

usufruire dei servizi previsti con tecnologie a più veloce implementazione; 

 

• Accelerare la diffusione della banda larga di seconda generazione (almeno 20 Mbps), 

ponendosi l’ambizioso obiettivo di anticipare la chiusura del digital divide (100% della 

popolazione) al 2013, cioè l’orizzonte temporale della programmazione dei fondi 

comunitari.  

 
Area e ipotesi di intervento per il Digital Divide di prima generazione 

L’area di intervento si identifica con le aree ad oggi non servite da soluzioni ADSL base o wireless 

(139 Comuni, pari al 20% della popolazione), nelle quali vi sono vincoli tecnici alla predisposizione 

di offerte allineate con l’obiettivo di un livello di servizio base pari a 4 Mbps. Si auspica di 

realizzare, in sinergia con i progetti già in corso per il collegamento della PA locale, una rete di 

accesso wireless e, successivamente, di bandire una gara per trovare un operatore che eroghi il 

servizio alla clientela privata. 

 
Area e ipotesi di intervento per il Digital Divide di seconda generazione 

L’area di intervento è composta da tutti i Comuni che a fine 2007/2008 non avranno ancora 

disponibilità di servizi di connettività ADSL2+ (20 Mbps e oltre). L’accelerazione della copertura di 

tali aree è prevista tramite l’estensione delle tratte in fibra ottica delle reti di backhaul per 

supportare l’evoluzione della banda da parte dei diversi operatori sia fissi che wireless.  

 
Il modello prescelto che può identificare gli orientamenti della Regione Abruzzo è l’”Equal Access”. 

In questo modello l’amministrazione locale costruisce e finanzia l’infrastruttura di rete (fibra 

passiva) e successivamente la vende o affitta a una broadband operating company (spesso 

pubblica o con capitale misto). Nel caso della Regione Abruzzo, tale Società (operating company) 

è Abruzzo Engineering. 

 

La Regione intende avvalersi di Abruzzo Engineering – come da sua missione - per servire la PA 

locale, sia per la realizzazione della infrastruttura di rete a Banda Larga che per la sua gestione 

(centro di gestione). Abruzzo Engineering avrà anche l’incarico di identificare, sviluppare e avviare 

alcune soluzioni applicative indirizzate alla PA, partendo da quelle esistenti e sviluppandone di 



              
 

 
 

 

 
Piano telematico regionale per lo sviluppo della Banda Larga ed il superamento del Digital Divide 109

 

nuove. Il completamento di infrastrutture di rete a banda larga e servizi applicativi specifici per 

cittadini e imprese (connettività Internet, VoIP, Videoconferenza, eventuali soluzioni applicative) 

sarà invece affidato ad aziende private scelte con bandi pubblici emessi da Abruzzo Engineering. 

In linea di massima, la Regione prevede di intervenire su tutti i livelli gerarchici della rete. In 

particolare: 

 

• Il BACKBONE, costituito dalla soluzione cablata in FO più capillare possibile, dovrà 

mettere in sinergia quanto già realizzato/in realizzazione, ed eventualmente essere 

integrato dalla Regione, compatibilmente con gli impegni di spesa che la Regione stessa 

potrà sostenere; 

• A partire dal backbone in FO si realizzeranno delle Reti di DISTRIBUZIONE Hiperlan / 

Wimax; 

• Le RETI DI ACCESSO vanno a coprire i comuni con modalità WiFi/Hiperlan o Wimax; 

verranno collegati sia i PoP della Regione per il collegamento alle applicazioni istituzionali, 

sia i PoP dei vari fornitori per garantire gli accessi ad Internet in modalità WISP. 

 
REGIONE EMILIA ROMAGNA 
Con i propri Piani Telematici Regionali 2002-2005 e 2007-2009, la Regione Emilia-Romagna ha 

avviato l’ammodernamento tecnologico della rete telematica delle Pubbliche Amministrazioni sul 

territorio regionale, attraverso la realizzazione di un’infrastruttura privata di telecomunicazioni 

prevalentemente in fibra ottica, denominata Lepida, che interconnetterà le sedi e gli uffici della 

Regione, dei 341 Comuni, delle 10 Province, delle 18 Comunità Montane, delle 5 Università, delle 

11 Aziende Sanitarie e delle 6 Aziende Ospedaliere presenti sul territorio regionale. 

 

Per il completamento della copertura regionale la Regione Emilia Romagna ha stipulato un 

accordo con il Ministero delle Comunicazioni: “Accordo di programma per lo sviluppo della banda 

larga sul territorio appenninico della regione Emilia-Romagna”. L’accordo si propone di valorizzare 

la rete di telecomunicazioni Lepida già realizzata, progettando interventi “a complemento” volti a 

favorire proprio le aree geograficamente svantaggiate del territorio regionale, con l’obiettivo di 

ridurre il divario digitale per le comunità ed i cittadini. 

 

Sulla base dell’estensione attuale della rete Lepida, si rileva che un certo numero di Comuni, 

situati in particolare sul versante appenninico, non risultano coperti da interconnessione a larga 

banda dal punto di vista della Rete Privata della Pubblica Amministrazione. Tra l’altro, questi 

Comuni risultano in Digital Divide in senso lato, relativamente ai servizi di connessione a larga 

banda per la fruizione da parte dei cittadini e della comunità, intesa dunque in termini generali. In 

questo contesto si inserisce il progetto strutturato, oggetto dell’Accordo di Programma, che 

prevede due distinti interventi: 
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• estensione della rete Lepida ai Comuni attualmente non raggiunti; 

• fornitura di servizi a larga banda per i cittadini e la comunità. 

 

L’intervento oggetto dell’Accordo di Programma è stato strutturato suddividendo i Comuni 

individuati in 4 diverse tipologie (A, B1, B2 e B3): 

• tipologia A: Comuni in Digital Divide che sono raggiunti dalla rete in fibra ottica di Lepida 

ma che non hanno possibilità d’interconnessione a larga banda per mancanza 

d’infrastrutture adeguate degli operatori pubblici di telecomunicazioni; 

• tipologia B: Comuni in Digital Divide non raggiunti dalla rete Lepida che presentano 

centrali Telecom Italia non in grado di garantire la larga banda, perché non collegate a rete 

di trasporto in fibra ottica ovvero perché gli apparati presso le centrali non sono idonei a 

garantire un servizio di tipo xDSL agli utenti. All’interno della tipologia B, ai fini 

dell’intervento, è stata effettuata un’ulteriore suddivisione in tre categorie, denominate B1, 

B2 e B3, secondo quanto di seguito riportato: 

o tipologia B1: rientrano in questa tipologia i Comuni con più di 2.000 abitanti in cui 

si  è previsto di estendere l’interconnessione in fibra ottica di Lepida già esistente, 

fino a raggiungerli; 

o tipologia B2: rientrano in questa tipologia i Comuni con popolazione minore di 

2.000 abitanti in relazione ai quali le soluzioni in fibra ottica risultano 

particolarmente dispendiose e non efficaci di per sé, per cui si è previsto di 

utilizzare per il collegamento soluzioni tecnologiche wireless; 

o tipologia B3: Comuni in Digital Divide non raggiunti dalla rete Lepida, che 

presentano centrali di commutazione dell’operatore dominante Telecom Italia già 

collegate con dorsali in fibra ottica proprietarie, ma non in grado di erogare ai 

cittadini ed alla comunità servizi a larga banda per l’obsolescenza o 

l’ineguadetezza tecnologica degli apparati. Anche in questi territori si prevede di 

utilizzare connessioni wireless. 

 

Le soluzioni tecnologiche adottate sono distinte per tipologia di intervento: 

• per la tipologia A: il progetto prevede un’estensione della rete in fibra ottica di Lepida già 

presente, al fine di collegare alla rete la centrale dell’operatore dominante; 

• per la tipologia B1: si prevede di realizzare ulteriori porzioni di rete in fibra ottica, a 

complemento di Lepida; 

• per la tipologia B2: si prevede la copertura del territorio tramite tecnologie wireless a 

favore sia della Pubblica Amministrazione sia dei cittadini; 

• per la tipologia B3: si prevede di procedere come per la tipologia B2, al fine di abilitare le 

centrali esistenti rendendole in grado di garantire la connettività a larga banda alla 

cittadinanza e alla comunità nel suo complesso, a meno che si riscontri, in fase di 
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declinazione del progetto, un processo d’adeguamento tecnologico delle centrali di 

commutazione da parte di Telecom Italia. 

 

La Regione ed il Ministero delle Comunicazioni hanno concordato che il processo d’attuazione sia 

condotto da Infratel per la quota parte d’intervento finanziata con fondi assegnati dal Ministero e 

dalla Regione Emilia-Romagna - tramite la controllata Lepida S.p.A. - per la quota parte 

d’intervento finanziata con fondi assegnati all’Amministrazione Regionale. 

 

L’obiettivo è quello di completare la realizzazione delle infrastrutture a banda larga in un periodo 

non superiore ad un biennio dall’avvio dei lavori d’implementazione sul territorio regionale della 

rete di telecomunicazioni. ll Piano oggetto dell’Accordo di Programma è complessivamente 

finanziato per investimenti in reti di telecomunicazioni a banda larga: 

 

• dal Ministero delle Comunicazioni per l’ammontare di 15,0 Mln di Euro; 

• dalla Regione Emilia-Romagna per l’ammontare complessivo di 4,3 Mln di Euro. 

 

Le infrastrutture di telecomunicazioni realizzate ed integrate sul territorio regionale dell’Emilia-

Romagna sono di proprietà di Infratel relativamente alle reti finanziate con provvista finanziaria 

assegnata al Ministero delle Comunicazioni e di proprietà dell’Amministrazione Regionale 

relativamente alle reti finanziate con fondi regionali. 

 

Le infrastrutture di telecomunicazione realizzate da Infratel saranno messe a disposizione della 

Regione Emilia-Romagna, ovvero di Lepida S.p.A., in misura non inferiore al 50% in comodato 

d’uso e per la durata di 20 anni in cambio della manutenzione dell’intera rete; l’infrastruttura di 

Infratel sarà volta all’integrazione con la rete privata delle pubbliche amministrazioni “Lepida” al 

fine di aumentare la dotazione di collegamenti a banda larga della pubblica amministrazione 

emiliano-romagnola e ridurre il digital divide. 

 

4.3.5 Il Programma Banda Larga di Infratel  
 

Infratel Italia -Infrastrutture e Telecomunicazioni per l’Italia- è stata costituita su iniziativa del 

Ministero delle Comunicazioni e di Sviluppo Italia, e da questa è controllata. 

La Società ha l’obiettivo di realizzare una infrastruttura tecnologicamente ”neutra” rispetto agli 

Operatori, integrando le nuove reti con le infrastrutture esistenti, evitando duplicazioni e a 

condizioni di equità fra tutti gli utilizzatori. Le reti realizzate saranno poi messe a disposizione degli 

operatori, in modo che questi possano offrire i loro servizi alla PA, alle aziende ed ai cittadini.  
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La realizzazione del Programma Banda Larga in attuazione da parte di Infratel si avvale della 

dotazione finanziaria assegnata al Ministero delle Comunicazioni, con le seguenti Delibere CIPE: 

• DELIBERA CIPE 17/2003, per risorse pari a 150 Milioni di Euro, per il finanziamento del 

“Primo Intervento Attuativo” in atto nelle Regioni del Mezzogiorno. Tali risorse sono state 

successivamente rimodulate ed aggiornate a 96,1 Milioni di Euro dalla Legge 266/2005 

(Finanziaria 2006); 

• DELIBERA CIPE 35/2005, per risorse pari a 80 Milioni di Euro, per il proseguimento del 

“Primo Intervento Attuativo” nelle Regioni del Mezzogiorno ed il finanziamento del 

Programma nelle aree sottoutilizzate del Centro-Nord; 

• DELIBERE CIPE 1/2006 e 3/2006, per risorse rispettivamente pari a 35 Milioni di Euro e a 

60 Milioni di Euro, per il proseguimento del Programma Banda Larga. 

 

Ulteriori fondi per 80 Milioni di Euro sono stati destinati ad Infratel per il potenziamento del  

Programma Banda Larga nell’ambito della Finanziaria 2007 per il triennio 2007-2009 (10 Milioni 

per il 2007 e il 2008, 60 Milioni per il 2009). 

 

Il programma per le regioni del Sud prevedeva la suddivisione in 7 diversi lotti per le 8 regioni 

(Sicilia, Calabria, Puglia, Basilicata, Abruzzo e Molise, Campania, Sardegna). A dicembre 2006 

erano stati messi in progetto circa 1.800 km di nuovi impianti in fibra ottica ed erano partiti cantieri 

per oltre 1.000 km di fibra. 

 

Va rilevato che il fronte di intervento di Infratel si sta estendendo in modo strutturato anche nelle 

regioni del Centro-Nord secondo quanto previsto dal Piano Nazionale auspicato dal Comitato 

Interministeriale per la Banda Larga. 

 

In particolare, si rileva che, per dare concretezza all’iniziativa, il Ministero delle Comunicazioni ha 

rifinanziato Infratel, ridefinendone la mission e finalizzandola alla risoluzione del problema del 

digital divide di concerto con le politiche degli enti territoriali. In particolare, ulteriori 50 milioni di 

Euro sono stati stanziati nella legge finanziaria per il 2008 in discussione in Parlamento (oltre ai 10 

stanziati nella scorsa finanziaria per il 2008 ed ai 60 per il 2009). Tali fondi dovrebbero consentire 

ad Infratel di operare non solo nel Sud (come è stato finora), ma anche nel Centro-Nord. 

 

La Regione Marche ha colto tale opportunità sottoscrivendo nel mese di marzo 2008 un Accordo 
di Programma per lo sviluppo della banda larga sul territorio della Regione Marche  con il 

Ministero delle Comunicazioni. Tale accordo prevede un investimento congiunto di 21 Mln di Euro 

dei quali 8 Mln di fondi regionali e i restanti 13 Mln di fondi Ministeriali. Il progetto in termini 

esecutivi è demandato ad Infratel. 
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5 PIANO D’AZIONE REGIONALE 
 

Seguendo le indicazioni della Direzione Strategica Regionale (effettuare un’analisi puntuale del 

territorio e sviluppare un piano di intervento per la banda larga), considerando gli elementi emersi: 

 

• dall’analisi sulla banda larga ed il digital divide regionale, 

• dall’istruttoria effettuata presso gli operatori di telecomunicazione,  

• dall’identificazione dei modelli praticabili in ambito pubblico, 

• dall’analisi della casistica di interventi recenti, 

• dagli scenari a breve e medio termine degli sviluppi tecnologici e regolamentari, 

 

considerando altresì 

• il contesto e le specificità regionali, 

• gli interventi gia progettati dalla Regione e dagli altri Enti Locali, 

 

e coerentemente 

• alle indicazioni e linee guida Comunitarie, 

• alle linee guida nazionali indicate dal Comitato Banda Larga, 

• alla stipula tra la Regione Marche e il Ministero delle Comunicazioni dell’Accordo di 

Programma per lo sviluppo della banda larga sul territorio della Regione Marche (DGRM 

227 del 25/02/2008). 

 

è stato tracciato un percorso in termini di obiettivi, di segmentazione territoriale e di fasi operative 

per il superamento del digital divide regionale che rappresenta il Piano d’Azione Regionale per lo 
sviluppo della Banda Larga ed il superamento del Digital Divide. 

 

In particolare, con riferimento ai lavori del Comitato Banda Larga, va sottolineato che alcuni 

elementi caratterizzanti le Linee Guida Nazionali (LGN) trovano riscontro nell’approccio che 

parallelamente la Regione ha seguito per la predisposizione del Piano Telematico Regionale. In 

particolare si richiamano i criteri relativi a: 

 

• la sussidiarietà rispetto al mercato,  

• l’ascolto degli operatori attraverso una fase di istruttoria formale approfondita,  

• la dimensione regionale come bacino ottimale di pianificazione e di negoziazione con gli 

operatori,  

• la ricerca di modalità di incentivazione degli operatori,  

• l’ottimizzazione degli investimenti pubblici,  



              
 

 
 

 

 
Piano telematico regionale per lo sviluppo della Banda Larga ed il superamento del Digital Divide 114

 

• la salvaguardia della concorrenza,  

• la scelta del modello di intervento tra un ventaglio di modelli considerati ammissibili dalle 

Linee Guida,  

• la ricerca di soluzioni scalabili, durevoli nel tempo e solide dal punto di vista gestionale.  

 

La Regione, inoltre, ha sempre prestato grande importanza all’interoperabilità delle reti ed 

all’utilizzo delle infrastrutture civili, altri due criteri che si ritrovano nel documento del Comitato. 

 

La Regione ritiene pertanto di aver seguito un proprio percorso, adatto alle specificità del 
proprio territorio, ma anche, nel contempo, estremamente coerente con le indicazioni 
governative. Tale percorso è di seguito evidenziato. 

 

5.1 Obiettivi del Piano di Azione Regionale 
 
La Regione Marche si pone l’obiettivo di coprire il digital divide infrastrutturale ed estendere la 

banda larga a tutta la popolazione, in una logica di servizio universale ed in una visione 
prospettica che richiede interventi, risorse finanziarie e tempistiche differenti. Sulla base degli 

elementi fin qui emersi, sia dal lato della domanda che dell’offerta, tale obiettivo si declina in due 
fasi congiunte e non sostitutive: 

 

• Eliminazione del digital divide di prima generazione entro il 2010 (prima fase), 
creando contestualmente le pre-condizioni per la fase successiva; 

 

• Accelerazione della diffusione della banda larga ed eliminazione del digital divide di 
seconda generazione entro il 2012 (seconda fase). 

 

 

PRIMA FASE - ELIMINAZIONE DEL DIGITAL DIVIDE DI PRIMA GENERAZIONE ENTRO IL 
2010 

 

L’obiettivo della Regione è quello di eliminare il digital divide di prima generazione entro il 2010, 

abilitando il 100% dei cittadini e delle imprese marchigiane all’accesso a banda larga, con un livello 

di servizio base (almeno 4 Mbps).  

È fondamentale in questo caso che il digital divide di prima generazione venga chiuso nel più 

breve tempo possibile, ed è comunque importante che gli obiettivi siano fissati in tempi non troppo 

lontani. Infatti un orizzonte temporale troppo lungo aumenta il rischio che i mutamenti del mercato 

e delle tecnologie lo rendano obsoleto. Inoltre, il raggiungimento di uno strato base di connettività 
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ad Internet condiviso su tutto il territorio da cittadini, imprese e pubblica amministrazione è un 

elemento indispensabile per accelerare lo sviluppo e l’implementazione di buona parte dei servizi 

innovativi che tracciano il cammino verso la Società dell’Informazione. Il raggiungimento di un 

“ambiente regionale innovativo” pienamente integrato in termini di connettività Internet a banda 

larga (almeno da 4 Mbps in su) favorirà, inoltre, anche l’attenuazione del digital divide “culturale” 

grazie ad una maggiore condivisione della cultura digitale che interessa i vari segmenti di mercato 

a livello verticale ed orizzontale. L’eliminazione del digital divide infrastrutturale di prima 

generazione rappresenta quindi lo strato abilitante per garantire: 

• l’accesso universale a banda larga per tutti i cittadini della regione, indipendentemente dal 

loro luogo di residenza; 

• l’implementazione e condivisione integrale di una serie di servizi innovativi per i flussi che 

regolano i rapporti tra cittadini, imprese e PA; 

• l’accelerazione della diffusione della banda larga di seconda generazione; 

• l’accelerazione della cultura digitale a banda larga per tutti gli strati della popolazione 

grazie ad una logica di network continuity verticale ed orizzontale. 

 

 
SECONDA FASE - ACCELERAZIONE DELLA DIFFUSIONE DELLA BANDA LARGA ED 
ELIMINAZIONE DEL DIGITAL DIVIDE DI SECONDA GENERAZIONE 
 

L’obiettivo della Regione è quello di favorire l’accelerazione della diffusione della banda larga di 

seconda generazione abilitando il 100% dei cittadini e delle imprese marchigiane con un livello di 

servizio almeno a 20 Mbps, anticipandone la chiusura ad una data antecedente a quella naturale 

del mercato, e cioè al 2012.  

La necessità di operare parallelamente su questo secondo obiettivo si spiega con la forte 

accelerazione sul fronte dei nuovi servizi broadband based che evidenziano assorbimenti di banda 

sempre più crescenti. Servizi innovativi che sono trasversali ed interni a tutti i segmenti di mercato: 

IPTV, Video Conferenze, Catasto Elettronico, Applicazioni per la Sanità, ecc. L’evoluzione 

tecnologica sul versante dei servizi/applicazioni di telecomunicazione, di intrattenimento, sanitari, 

della pubblica amministrazione, ecc. è quindi molto rapida e i soli 4 Mbps fra qualche anno non 

saranno più sufficienti. Il raggiungimento dei 20 Mbps (attraverso il superamento del digital divide 

di seconda generazione) è quindi un passaggio fondamentale per poter implementare le 

componenti residue di applicazioni e servizi che caratterizzano una Società dell’Informazione 

pienamente integrata ed evoluta. Ad oggi la Regione Marche potrebbe essere la prima Regione ad 

affrontare in modo strutturato le problematiche da risolvere per portare tutto il territorio ad una 

disponibilità di banda di almeno 20 Mbps. Va precisato che gli investimenti della prima fase 

(obiettivo 4 Mbps) per la maggior parte saranno effettuati in modo tale da poter essere 

propedeutici anche per l’avvio/anticipazione della seconda fase (accelerazione della copertura a 
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20 Mbps), in quanto si tratta di reti di collegamento ad elevatissima capacità di banda. Inoltre, 

l’esigenza di investire in questa seconda fase è importante anche dal punto di vista economico-

finanziario: affrontare in modo parallelo entrambi i problemi consente di sfruttare rendimenti 

crescenti degli investimenti: infatti, sostenendo un secondo investimento di pari entità economica 

la capacità di banda aumenta più che proporzionalmente passando da 4 Mbps a 20 Mbps. Oltre 

alle economie di scala crescenti, l’avvio della seconda fase permette di realizzare dei rilevanti 

risparmi soprattutto per ciò che riguarda i costi di implementazione degli apparati che attivano il 

servizio di connettività (ad es. i DSLM da implementare nelle centrali), ma anche grazie alla 

razionalizzazione degli interventi sulle reti di trasporto e di accesso. 

 

Per agevolare il superamento del digital divide di prima e seconda generazione, il Piano Regionale 

si pone l’obiettivo di eliminare la sotto-capacità di infrastrutture in fibra ottica a livello di dorsali e di 

MAN (e comunque a supporto della rete di accesso). A questo proposito va sottolineato che, tra gli 

obiettivi del Piano, la Regione si pone anche quello di potenziare le attuali reti backbone e di 

distribuzione. Il potenziamento di tali infrastrutture, oltre a consentire il raggiungimento degli 

obiettivi di copertura (prima di 4 Mbps e poi di 20 Mbps), può favorire l’offerta di servizi e contenuti 

degli OPT presenti nel territorio. 

 

Gli obiettivi di copertura del digital divide di prima e seconda generazione assumono comunque 

diverse connotazioni. In effetti, il superamento del digital divide di prima generazione per tutti i 

cittadini e le imprese richiama il concetto di democrazia digitale anche in virtù di una banda larga 

vista in una logica di servizio universale volto a garantire a tutti i cittadini la possibilità di accesso 

all’informazione indipendentemente dal luogo di residenza. 

 

Diversamente, il superamento del digital divide di seconda generazione si colloca all’interno di un 

quadro legato ad ottiche più strategiche in termini di competizione territoriale. In effetti, la 

migrazione verso capacità di banda molto elevate può fare la differenza in termini di crescita e 

competitività, favorendo ad esempio: 

• la crescita del mercato privato attraverso la possibilità di estendere l’erogazione dei servizi 

innovativi; 

• la piena integrazione dei più avanzati servizi della SI (Società dell’Informazione); 

• il miglioramento degli standard qualitativi per tutti i servizi (pubblici e privati); 

• l’attrattività di investimenti grazie alla costituzione di distretti digitali (es. la recente 

affermazione del comparto dell’animazione digitale). 
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5.2 Segmentazione territoriale  
 

Per una corretta valutazione delle azioni da intraprendere, il digital divide infrastrutturale della 

regione viene circoscritto (in termini di popolazione e Comuni) distinguendo tra: 

 

• digital divide di prima generazione - Comuni che per la fine del 2007 non disponevano di 

servizi di connettività base (2/4 Mbps); 

 

• digital divide di seconda generazione - Comuni che nel medio e lungo termine non 

disporranno presumibilmente di servizi di connettività avanzati (ADSL2+, con 20 Mbps e 

oltre di banda). 

 
Le valutazioni sono state effettuate partendo dai dati di dettaglio e di lettura dei singoli fenomeni 

registrati alla fine del 1° semestre 2007 e sono state in seguito perfezionate attraverso dati 

aggiornati a fine 2007 circoscritti esclusivamente alla sola indicazione della popolazione coperta da 

servizi di connettività a banda larga Lite e servizi di connettività a banda larga Base (definita anche 

Full). Poiché non sono stati forniti altri dati di dettaglio (con visibilità a livello di comune) 

riconducibili alle altre tipologie di lettura (soprattutto a quella della banda larga di seconda 

generazione/ADSL2+) da parte degli operatori privati di telecomunicazione. Quindi per tutte le altre 

informazioni, la situazione rilevata al primo semestre è stata assunta come situazione a tendere 

per la fine del 2007, anche perché si stima che le attività di estensione della copertura di seconda 

generazione/ADSL2+ nel secondo semestre 2007 sono state esigue. In particolare, si sitima che 

nel secondo semestre 2007 siano state adeguate solo 9 centrali per servizi di connettività a banda 

larga di tipologia Base (definita anche Full) ed un numero minore in termini di ADSL2+.  

 

Infine, per differenziare i diversi livelli di copertura dei singoli comuni (e per orientare meglio le 

azioni) si è deciso di identificare convenzionalmente il livello di copertura della popolazione 

residente nei Comuni secondo le seguenti cinque classi: 

• comuni che presentano un livello di diffusione della banda larga fino al 5% della 

popolazione; 

• comuni che presentano un livello di diffusione della banda larga maggiore del 5% e minore 

o uguale al 50% della popolazione; 

• comuni che presentano un livello di diffusione della banda larga maggiore del 50% e 

minore o uguale al 95% della popolazione; 

• comuni che presentano un livello di diffusione della banda larga maggiore del 95% e 

minore del 100% della popolazione; 
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• comuni che presentano un livello di diffusione della banda larga pari al 100% della 

popolazione; 

 

Misurando i livelli di copertura in base alla disponibilità di banda larga di seconda 

generazione/ADSL2+, di prima generazione (Base), e valutando anche l’incidenza delle coperture 

Lite i Comuni delle Marche si possono articolare come di seguito esposto: 

 

TABELLA 10 – ARTICOLAZIONE DEI COMUNI MARCHIGIANI PER LIVELLO DI COPERTURA 
E TIPOLOGIA DI BANDA DISPONIBILE 

 

COPERTURA Ia 

GENERAZIONE 
COPERTURA IIa 
GENERAZIONE* N. Comuni per 

fascia di 
copertura 

Disponibilità di 
copertura a banda 
larga FULL + LITE  Disponibilità banda 

larga FULL  
Disponibilità banda 

larga ADSL2+ 

Fino al 5% 37 67 221 

Dal 6% al 50% 9 19 6 

Dal 51% al 95% 24 38 12 

Dal 96% al 99% 17 23 

100% 159 99 
7 

TOTALE 246 246 246 

*Dati al I°semestre 2007   Fonte: elaborazioni Between su dati OBL - Telecom Italia fine 2007 

 

Va ricordato e precisato che secondo l’approccio regionale la banda larga Lite (si intendono 

coperture con livelli di connettività in ricezione fino a 640 Kbps) è considerata un entry level di 

servizio minimo per i singoli territori (oggi ancora sprovvisti di banda larga Base) ma non sufficiente 

per gli obiettivi di copertura di medio periodo fissati per il 2010.  
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5.2.1 Area di intervento per il digital divide di prima generazione 
 
Al 31 dicembre 2007, l’area di intervento si identifica con le aree non servite (copertura della 

popolazione nulla o parziale) da soluzioni di connettività a banda larga di livello base, nelle quali vi 

sono vincoli economici e tecnici per la predisposizione di offerte allineate con l’obiettivo di un livello 

di servizio pari almeno a 4 Mbps. In funzione di tale obiettivo, per la definizione del perimetro di 

intervento non sono state considerate le coperture ADSL Lite (640 kbps) e le coperture Wireless; 

queste ultime rappresentano comunque meno dell’1% in termini di popolazione coperta e 

solitamente non garantiscono prestazioni paragonabili all’ADSL base. Quindi, il numero di comuni 

è stato circoscritto facendo riferimento al livello di disponibilità (per la popolazione) di banda larga 

base per singolo comune. Complessivamente 147 comuni sono identificati in Digital Divide di 
Prima Generazione per una popolazione di riferimento di circa 170.000 abitanti.  

 

TABELLA 11 – DIGITAL DIVIDE DI Ia GENERAZIONE: ARTICOLAZIONE COMUNI PER 
PERCENTUALE DI POPOLAZIONE COPERTA DA CONNETTIVITÀ BANDA LARGA BASE 

 

 

COPERTURA Ia 

GENERAZIONE N. Comuni per 
fascia di 

copertura Disponibilità banda 
larga Base  

Fino al 5% 67 

Dal 6% al 50% 19 

Dal 51% al 95% 38 

Dal 96% al 99% 23 

TOTALE 147 

100% 99 

TOTALE 246 

Fonte: elaborazioni Between su dati OBL - Telecom Italia 

 

 

 

Considerando diversi livelli di gravità del digital divide di prima generazione, e seguendo il criterio 

di massimizzazione degli investimenti pubblici i comuni in digital divide (147), oggetto 

dell’intervento, sono stati articolati in 3 diverse tipologie in base ad un livello di priorità 
decrescente: 

 

Comuni totalmente coperti da banda larga base
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• P1: rientrano in questa tipologia i Comuni con copertura a banda larga Base+ Lite inferiore 

al 95% della popolazione (70 Comuni, 109.000 abitanti in digital divide);  

• P2: rientrano in questa tipologia i Comuni con copertura a banda larga Base inferiore al 

95% della popolazione ma che grazie alla connettività Lite la copertura totale è superiore 

al 95% della popolazione (54 Comuni, 50.000 abitanti in digital divide); 

• P3: rientrano in questa tipologia i Comuni con copertura a banda larga Base maggiore del 

95% esclusi i comuni a copertura totale (23 Comuni, 11.000 abitanti in digital divide);  

 

I restanti 99 comuni sono quelli con copertura Base al 100% della popolazione. 

 

 

FIGURA 52 – REGIONE MARCHE: COMUNI OGGETTO DELL’INTERVENTO  
ARTICOLATI PER TIPOLOGIA DI COPERTURA/LIVELLO DI PRIORITÀ 

 

70 Comuni P1 con Copertura Base + Lite < 95%
54 Comuni P2 con Copertura Base < 95% + Lite > 95%
23 Comuni P3 con Copertura Base > 95% <  100%
99 Comuni con Copertura Base al 100% Fonte: elaborazioni Between, gennaio 2008 
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Qualora emergessero da parte degli operatori intendimenti a procedere con propri piani di sviluppo 

per la larga banda, la tipologia d’intervento a carico del sistema pubblico sarà stralciato e le risorse 

per l’investimento saranno utilizzate in maniera ancora più efficace, sempre nel contesto del 

progetto congiunto Regione-Ministero. 

 

In fase realizzativa, ad ogni modo, si ritiene di declinare in maniera più puntuale gli interventi da 

effettuarsi, anche perché è ragionevole ipotizzare il perseguimento di ottimizzazioni, sia per quanto 

riguarda il dimensionamento degli investimenti sia per quanto riguarda la soluzione tecnologica da 

adottare per la copertura delle diverse aree territoriali.  
 

 

ELENCO DEI 147 COMUNI IN DIGITAL DIVIDE DI PRIMA GENERAZIONE ARTICOLATI PER 
LIVELLO DI PRIORITA’ 
 
COMUNI DELLA TIPOLOGIA P1 –PRIORITA’ DI PRIMO LIVELLO 
Comuni con digital divide totale o parziale. Sono comuni in cui la copertura a banda larga è 

inferiore al 95% della popolazione considerando la connettività Base e LITE: generalmente sono 

comuni con % di copertura nulle o molto al di sotto del 95% della popolazione. 

 
TABELLA 12 – ELENCO 70 COMUNI PRIORITA’ DI PRIMO LIVELLO 

(Copertura a banda larga Base + Lite inferiore al 95% della popolazione) 

 
1 Acquasanta Terme 19 Esanatoglia 37 Montelparo 55 San Ginesio
2 Arcevia 20 Fabriano 38 Montemarciano 56 San Marcello
3 Arquata del Tronto 21 Fiastra 39 Montemonaco 57 San Paolo di Jesi
4 Barbara 22 Fiuminata 40 Morro d'Alba 58 Santa Maria Nuova
5 Belforte all'Isauro 23 Frontino 41 Offagna 59 Sant'Agata Feltria
6 Belvedere Ostrense 24 Mombaroccio 42 Ortezzano 60 Sant'Ippolito
7 Bolognola 25 Montalto delle Marche 43 Osimo 61 Sarnano
8 Cagli 26 Monte Cavallo 44 Ostra Vetere 62 Sassoferrato
9 Camporotondo Fiastrone 27 Monte Rinaldo 45 Pennabilli 63 Sefro

10 Carassai 28 Monte San Vito 46 Petriano 64 Serra San Quirico
11 Carpegna 29 Monte Vidon Combatte 47 Petritoli 65 Serrapetrona
12 Castelleone di Suasa 30 Monteciccardo 48 Piandimeleto 66 Serravalle di Chienti
13 Castelsantangelo Nera 31 Montecosaro 49 Pieve Torina 67 Staffolo
14 Castignano 32 Montedinove 50 Pievebovigliana 68 Treia
15 Cessapalombo 33 Montefano 51 Potenza Picena 69 Ussita
16 Cingoli 34 Montefelcino 52 Roccafluvione 70 Visso
17 Colbordolo 35 Montefiore dell'Aso 53 Rotella
18 Colmurano 36 Montegallo 54 San Costanzo  

Fonte: elaborazioni Between, gennaio 2008 
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COMUNI DELLA TIPOLOGIA P2 – PRIORITA’ DI SECONDO LIVELLO 
Comuni che solitamente presentano delle coperture Base nulle o molto basse e che grazie alla 

connettività LITE il livello di copertura della popolazione residente supera il 95%. 

 
 

TABELLA 13 – ELENCO 54 COMUNI PRIORITA’ DI SECONDO LIVELLO 
(Copertura a banda larga Base inferiore al 95% + Lite superiore al 95% della popolazione) 

 
1 Acquacanina 15 Fossombrone 29 Montefalcone Appennino 43 Ponzano di Fermo
2 Acqualagna 16 Fratte Rosa 30 Montefortino 44 Ripatransone
3 Altidona 17 Genga 31 Monteleone di Fermo 45 San Giorgio di Pesaro
4 Apecchio 18 Gualdo 32 Monterubbiano 46 San Leo
5 Appignano del Tronto 19 Isola del Piano 33 Montottone 47 San Severino Marche
6 Barchi 20 Lapedona 34 Moresco 48 Sant'Angelo in Pontano
7 Belmonte Piceno 21 Maltignano 35 Novafeltria 49 Sassocorvaro
8 Borgo Pace 22 Massignano 36 Orciano di Pesaro 50 Sassofeltrio
9 Cantiano 23 Mercatello sul Metauro 37 Peglio 51 Serra Sant'Abbondio

10 Cartoceto 24 Monsampietro Morico 38 Penna San Giovanni 52 Serrungarina
11 Castorano 25 Monte Cerignone 39 Pergola 53 Smerillo
12 Cossignano 26 Monte Giberto 40 Piagge 54 Urbino
13 Fiordimonte 27 Monte San Martino 41 Pietrarubbia
14 Force 28 Montecopiolo 42 Pioraco  

Fonte: elaborazioni Between, gennaio 2008 

 

 
COMUNI DELLA TIPOLOGIA P3 – PRIORITA’ DI TERZO LIVELLO 
Comuni con % di copertura Base molto elevate (superiore al 95% ma minori del 100%). Comuni 

generalmente di dimensioni (in termini di popolazione) superiori alla media regionale che 

presentano % di popolazione scoperta molto bassi, valore che diventa molto rilevante se valutato 

in termini assoluti. 

 
TABELLA 14 – ELENCO 23 COMUNI PRIORITA’ DI TERZO LIVELLO 

(Copertura a banda larga Base superiore al 95% ed inferiore al 100% della popolazione) 
 

1 Amandola 7 Comunanza 13 Macerata 19 Pesaro
2 Ancona 8 Fano 14 Mondavio 20 Recanati
3 Ascoli Piceno 9 Fermignano 15 Montecalvo in Foglia 21 S. Vittoria in Matenano
4 Camerino 10 Fermo 16 Montegrimano 22 Senigallia
5 Castel Colonna 11 Folignano 17 Offida 23 Urbania
6 Casteldelci 12 Jesi 18 Ostra  

Fonte: elaborazioni Between, gennaio 2008 
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5.2.2 Area di intervento per il digital divide di seconda generazione 
 

In termini di copertura, il digital divide di seconda generazione colpisce il 53% della popolazione 

regionale (rilevazioni effettuate al 1° semestre 2007 e considerate a tendere per fine 2007). 

 

Telecom Italia non ha fornito dati di dettaglio del proprio piano per l’ADSL2+; tuttavia, in termini 

generali, la diffusione dell’ADSL2+ (come evidenziato nel paragrafo 3.7) ridurrà il digital divide di 

seconda generazione nelle Marche presumibilmente al 30-40% della popolazione nel 2010 (contro 

il 20% a livello Italia) e si stima che scenderà al 20-30% tra il 2011 e il 2013 (contro il 5% a livello 

nazionale). Senza ulteriori interventi nel tempo si registrerà un differenziale negativo anche nei 

confronti della copertura media nazionale. La situazione è ancora più critica se la si riporta a livello 

internazionale e si fa un confronto con le regioni direttamente in competizione con la struttura 

produttiva delle Marche. Sulla base delle dinamiche spontanee di mercato, la chiusura del digital 

divide di seconda generazione non avverrebbe prima del 2015-16, orizzonte che la Regione 

Marche ritiene troppo lungo; per questo motiovo lo ha anticipato al 2012.  

 

Nelle presenti analisi (considerando i dati tendenziali a fine 2007) l’area di intervento si identifica 

con le aree non servite da soluzioni di connettività a banda larga di livello pari alle offerte ADSL2+ 

(oltre 200 Comuni), nelle quali vi sono vincoli tecnici alla predisposizione di offerte allineate con 

l’obiettivo di un livello di servizio pari ad almeno 20 Mbps (o comunque superiore ai 4 Mbps).  



              
 

 
 

 

 
Piano telematico regionale per lo sviluppo della Banda Larga ed il superamento del Digital Divide 124

 

Allo stato attuale, quindi, le aree non coperte da servizi di connettività superiori a 4 Mbps possono 

essere classificate in due tipi rispetto al livello di gravità del digital divide di seconda generazione: 

 

• Comuni senza banda larga di tipo base (assenza totale di copertura o coperture base 

minori del 50% della popolazione); 

• Comuni con banda larga di tipo base (parziale superiore al 50% e/o totale della 

popolazione). 

 

FIGURA 53 – COMUNI IN DIGITAL DIVIDE DI SECONDA GENERAZIONE  
(tendenziale a fine 2007) 

 

Comuni senza banda larga di tipo base 
(coperture base minore del 50%)

Comuni con banda larga di tipo base 
(parziale – superiore al 50% -e/o totale)

Comuni con banda larga di seconda 
generazione  

Fonte: elaborazioni Between, gennaio 2008 

 

La fotografia del Digital Divide di Seconda Generazione è stata effettuata considerando lo stato 

attuale (coperture ADSL2+ tendenziali a fine 2007) della copertura a banda larga e senza 
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considerare l’impatto che le azioni della prima parte del Piano Regionale (superamento del Digital 

Divide di Prima Generazione) possono generare (in termini di riduzione e/o facilitazione di 

intervento risolutore) sulla seconda parte del Piano (superamento del Digital Divide di Seconda 

Generazione). 

 

Un’identificazione più precisa delle aree in Digital Divide di Seconda Generazione verrà effettuata 

quando gli operatori renderanno noti i piani di copertura dettagliati. Allo stato attuale, sulla base dei 

dati rilevati, l’elenco dei comuni in Digital Divide di Seconda Generazione è il seguente. 

 

 
TABELLA 15 – ELENCO COMUNI SENZA BANDA LARGA DI TIPO BASE  

(Copertura base minore del 50% della popolazione) 
1 Acquacanina 19 Colmurano 37 Monte Cavallo 55 Morro d'Alba 73 Santa Maria Nuova
2 Acquasanta Terme 20 Cossignano 38 Monte Cerignone 56 Offagna 74 Sant'Agata Feltria
3 Appignano del Tronto 21 Esanatoglia 39 Monte Giberto 57 Ortezzano 75 Sant'Angelo in Pontano
4 Arquata del Tronto 22 Fiastra 40 Monte Rinaldo 58 Ostra Vetere 76 Sant'Ippolito
5 Barbara 23 Fiordimonte 41 Monte San Martino 59 Peglio 77 Sassofeltrio
6 Belmonte Piceno 24 Fiuminata 42 Monte Vidon Combatte 60 Penna San Giovanni 78 Sefro
7 Belvedere Ostrense 25 Force 43 Montecopiolo 61 Petriano 79 Serra San Quirico
8 Bolognola 26 Fratte Rosa 44 Montedinove 62 Petritoli 80 Serra Sant'Abbondio
9 Borgo Pace 27 Frontino 45 Montefalcone Appennino 63 Piagge 81 Serrapetrona

10 Camporotondo Fiastrone 28 Gualdo 46 Montefano 64 Pietrarubbia 82 Serravalle di Chienti
11 Cantiano 29 Isola del Piano 47 Montefiore dell'Aso 65 Pieve Torina 83 Smerillo
12 Carassai 30 Lapedona 48 Montefortino 66 Pievebovigliana 84 Staffolo
13 Carpegna 31 Maltignano 49 Montegallo 67 Pioraco 85 Ussita
14 Castelleone di Suasa 32 Massignano 50 Monteleone di Fermo 68 Rotella 86 Visso
15 Castelsantangelo Nera 33 Mercatello sul Metauro 51 Montemonaco 69 San Costanzo
16 Castignano 34 Mombaroccio 52 Monterubbiano 70 San Ginesio
17 Castorano 35 Monsampietro Morico 53 Montottone 71 San Giorgio di Pesaro
18 Cessapalombo 36 Montalto delle Marche 54 Moresco 72 San Paolo di Jesi  

Fonte: elaborazioni Between, ottobre 2007 
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TABELLA 16 – ELENCO COMUNI CON BANDA LARGA DI TIPO BASE 

(Copertura totale o parziale oltre il 50% della popolazione) 
1 Acqualagna 30 Colli del Tronto 59 Mergo 88 Morrovalle 117 San Lorenzo in Campo
2 Acquaviva Picena 31 Comunanza 60 Mogliano 89 Muccia 118 San Marcello
3 Agugliano 32 Corinaldo 61 Mondavio 90 Novafeltria 119 San Severino Marche
4 Altidona 33 Corridonia 62 Mondolfo 91 Numana 120 S.Vittoria in Matenano
5 Amandola 34 Cupra Marittima 63 Monsampolo del Tronto 92 Offida 121 Sant'Angelo in Lizzola
6 Apecchio 35 Cupramontana 64 Monsano 93 Orciano di Pesaro 122 Sant'Angelo in Vado
7 Apiro 36 Falerone 65 Montappone 94 Ostra 123 Sant'Elpidio a Mare
8 Appignano 37 Fano 66 Monte Porzio 95 Palmiano 124 Sarnano
9 Arcevia 38 Fermignano 67 Monte Roberto 96 Pedaso 125 Sassocorvaro

10 Auditore 39 Fermo 68 Monte San Giusto 97 Pennabilli 126 Sassoferrato
11 Barchi 40 Filottrano 69 Monte San Pietrangeli 98 Pergola 127 Serra de' Conti
12 Belforte all'Isauro 41 Folignano 70 Monte Urano 99 Petriolo 128 Serrungarina
13 Belforte del Chienti 42 Fossombrone 71 Monte Vidon Corrado 100 Piandimeleto 129 Servigliano
14 Cagli 43 Francavilla d'Ete 72 Montecalvo in Foglia 101 Piobbico 130 Sirolo
15 Caldarola 44 Frontone 73 Montecarotto 102 Poggio San Marcello 131 Spinetoli
16 Camerano 45 Gagliole 74 Montecassiano 103 Poggio San Vicino 132 Talamello
17 Camerino 46 Genga 75 Monteciccardo 104 Pollenza 133 Tavoleto
18 Campofilone 47 Gradara 76 Montecosaro 105 Polverigi 134 Tavullia
19 Cartoceto 48 Grottazzolina 77 Montefelcino 106 Ponzano di Fermo 135 Tolentino
20 Castel Colonna 49 Loreto 78 Montegiorgio 107 Porto Recanati 136 Torre San Patrizio
21 Castel di Lama 50 Loro Piceno 79 Montegranaro 108 Potenza Picena 137 Treia
22 Castelbellino 51 Lunano 80 Montegrimano 109 Rapagnano 138 Urbania
23 Casteldelci 52 Macerata Feltria 81 Montelabbate 110 Ripatransone 139 Urbino
24 Castelfidardo 53 Magliano di Tenna 82 Montelparo 111 Ripe 140 Urbisaglia
25 Castelplanio 54 Maiolati Spontini 83 Montelupone 112 Ripe San Ginesio 141 Venarotta
26 Castelraimondo 55 Maiolo 84 Montemaggiore Metauro 113 Roccafluvione
27 Cerreto d'Esi 56 Massa Fermana 85 Montemarciano 114 Rosora
28 Cingoli 57 Matelica 86 Monteprandone 115 Saltara
29 Colbordolo 58 Mercatino Conca 87 Monterado 116 San Leo  

Fonte: elaborazioni Between, ottobre 2007 
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5.3 Tecnologie dell’intervento e Criteri di scelta tecnologica 
 

5.3.1 Tecnologie dell’intervento: i fronti di azione wired e wireless 
 
I fronti di azione dell’intervento regionale si sviluppano seguendo le tecnologie ad oggi più 

consolidate per il superamento del digital divide infrastrutturale. Si parlerà quindi di: 

• Fronte di azione wired, intendendo tutte le azioni di infrastrutturazione che generano delle 

ricadute fondamentalmente a supporto della rete di accesso fisica (terminazione su rete in 

rame); 

• Fronte di azione wireless, intendendo tutte le azioni di infrastrutturazione che generano 

delle ricadute fondamentalmente a supporto della rete di accesso via etere (terminazione 

su rete wireless). 

 

FRONTE DI AZIONE WIRED 
Relativamente al fronte di azione wired la Regione intende: 

• Realizzare dorsali in fibra ottica perpendicolari alla dorsale adriatica degli operatori 

privati di telecomunicazione, al fine di potenziare la rete backbone portando maggiore 

capacità nell’entroterra regionale (possibilmente anche in prossimità dei Comuni 

appenninici), agevolando così anche lo sviluppo della rete di distribuzione ed accesso (su 

tecnologie wireless e wired); 

• Realizzare tratte di collegamento in fibra ottica a livello di rete di distribuzione locale che 

possono fungere da integrazione/completamento di MAN locali o da backhauling di reti di 

accesso wireless; 

• Realizzare tratte di collegamento in fibra ottica o ponte radio a supporto della rete di 

accesso locale al fine di collegare le centrali telefoniche sprovviste di collegamento ad alta 

velocità; 

• Supportare e incentivare l’implementazione degli apparati di centrale (DSLM) nei casi in 

cui risulta estremamente oneroso per gli operatori sostenere questo costo; per i restanti 

apparati si auspica un intervento autonomo degli OPT. 

 
FRONTE DI AZIONE WIRELESS 
Relativamente al fronte di azione wireless la Regione intende realizzare: 

• Collegamenti in ponte radio in alternativa alla fibra ottica a livello di distribuzione ed 

accesso nei casi in cui risulta essere più efficiente tale utilizzo (per l’alimentazione di reti di 

accesso wireless, ma in alcuni casi anche per il collegamento di centrali); 

• Reti di accesso wireless basate su tecnologie a frequenze libere (WIFI e Hiperlan2) e 

frequenze licenziate (WiMax) ad integrazione/sostituzione della rete terminale in rame 
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(ultimo miglio). Nell’ipotesi delle frequenze licenziate, l’obiettivo della Regione è quello di 

incentivare l’operatore licenziatario ad ampliare la copertura di tali tecnologie anche nelle 

aree più marginali ed in digital divide. 

 

A titolo puramente esemplificativo, con l’intento di evidenziare la tipologia di interventi che si 

realizzeranno rispetto alle infrastrutture esistenti, si riporta la seguente figura contenete un 

esempio di schema di rete esistente e di interventi da implementare. 

 

FIGURA 54 – ESEMPIO DI INFRASTRUTTURE ESISTENTI E  
DI INTERVENTI DA REALIZZARE CON IL PIANO REGIONALE  

 

Dorsali in FO degli OPT

Dorsali in FO 
Tratte in FO per distribuzione/MAN
Collegamento in FO 
Collegamento in PR 
Rete di acceso wireless

Tratte in FO degli OPT
CTR in DDLP
CTR in DDMP

Rete esistente

Rete di accesso in rame

Infrastrutture da realizzare con il Piano

 
Fonte: elaborazioni Between, ottobre 2007 

 

Le centrali (CTR) contrassegnate con quadratino rosso sono quelle che attualmente non 

dispongono di collegamento ad alta velocità (in FO o PR) e degli apparati DSLM di prima 

generazione, mentre le centrali blu sono quelle che attualmente dispongono già di un 

collegamento ad alta velocità ma che non hanno ancora gli apparati DSLM. Il Piano adeguerà il 

collegamento ad alta velocità per le centrali che ne sono sprovviste e incentiverà 

l’implementazione degli apparati DSLM per la connettività di tipologia base. 
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5.3.2 Criteri di scelta tecnologica: motivazioni di base 
 
Ad eccezione delle dorsali backbone che verranno realizzate fondamentalmente in Fibra Ottica, la 

scelta delle altre soluzioni tecnologiche segue strettamente la logica di allocazione ottimale dei 

fondi regionali: in questo senso le tecnologie a livello di distribuzione e accesso (wired o wireless) 

verranno scelte in funzione dei costi di implementazione e del mercato di riferimento attivato. 

 

In questo senso, considerando che la Regione è orientata ad effettuare investimenti in 

infrastrutture che possano sostenere nel tempo l’evoluzione tecnologica e dei servizi, si cercherà di 

estendere quanto più possibile l’utilizzo della fibra ottica anche a livello di rete di distribuzione a 

supporto della rete di accesso (che sia in rame o wireless) coerentemente con le risorse 

disponibili. 

 

In sintesi, il fronte wired si spingerà fin dove ci sono delle condizioni di mercato non troppo 

sfavorevoli, considerando la domanda di riferimento attivata dai singoli interventi e le risorse 

disponibili per la prima fase del Piano Regionale. Diversamente, in presenza di aree 

particolarmente svantaggiate, remote e con margini di rientro dell’investimento troppo bassi o 

negativi sarà preferita la scelta wireless. 

 

La logica dell’allocazione ottimale dovrà considerare la possibilità di realizzare dei contenimenti di 

costo sulla base di determinati elementi che verranno meglio specificati in seguito (vedi 

considerazioni del paragrafo 5.5 e paragrafo 5.8), ad esempio: 

 

• collaborazione con gli operatori privati di telecomunicazioni che mettano a fattor comune le 

reti TLC; 

• ottimizzazione degli investimenti a seguito di potenziali sinergie realizzabili tra le 

infrastrutture civili e quelle di telecomunicazioni; 

• influenza di soluzioni che a parità di intervento garantiscono minori costi (es. incentivo per 

l’estensione del WiMAX); 

• riscontro di condizioni favorevoli (rispetto a quelle stimate) durante la fase di progettazione 

esecutiva. 
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5.4 Modello di intervento: sintesi delle soluzioni scelte tra 
tecnologia, proprietà e incentivi 

 

Una volta identificate le tecnologie alla base del piano di intervento, ed evidenziate le motivazioni 

per le quali si sono scelte alcune tecnologie piuttosto che altre, la Regione Marche ritiene che in 

linea generale gli asset realizzati dovranno restare di proprietà pubblica e concessi in gestione agli 

operatori privati (che se ne aggiudicheranno la gestione previa procedura di selezione e 

conferimento). Sono previsti degli incentivi finanziari per l’implementazione degli apparati di 

centrale (DSLM) utile all’attivazione dei servizi a banda larga e per la gestione di alcune 

infrastrutture: in entrambi i casi gli incentivi verranno erogati in presenza di aree di 
comprovato deficit di mercato.  

 

PROPRIETÀ PUBBLICA DEGLI ASSET REALIZZATI 
Tutte le infrastrutture realizzate con fondi di pertinenza regionale dovranno restare di proprietà 

pubblica. La gestione sarà conferita a titolo oneroso (contro il pagamento di un canone 

commisurato ai valori del mercato locale) o gratuito (in presenza di mercati particolarmente limitati 

in termini di domanda attesa o a fronte di diritti d’uso su altre infrastrutture paritetiche concessi alla 

Regione). 

 

La proprietà pubblica è prevista per le dorsali in fibra ottica che verranno realizzate e per tutti gli 

altri interventi che possono avere un riscontro patrimoniale in una logica di integrazione degli asset 

TLC regionali: tratte di collegamento in fibra ottica a livello locale (collegamento centrali 

telefoniche, completamento di MAN), ponti radio (per il collegamento di centrali telefoniche o 

l’alimentazione di reti wireless), reti di accesso wireless. 

 

Ci potranno essere degli asset di proprietà pubblica anche in presenza di mercati di riferimento 

molto depressi e con un fallimento del mercato che necessita di uno stimolo finanziario per 

garantire la gestione privata dell’infrastruttura e quindi dell’erogazione del servizio. 

 

INCENTIVI FINANZIARI AGLI OPERATORI PRIVATI 
Lo strumento dell’incentivo finanziario per operatori privati verrà utilizzato per tutti i casi residui: 

 

• Implementazione degli apparati per attivare i servizi a banda larga (es. implementazione di 

apparati DSLM per le centrali telefoniche, sostituzione di apparati MiniDSLM, dispositivi 

lato utente per reti di accesso wireless, ecc). Gli incentivi per gli apparati andranno a 

coprire quella parte di deficit di mercato che l’operatore dovrebbe sostenere 

implementando/sostituendo gli apparati necessari per erogare il servizio di connettività a 
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banda larga. Gli incentivi – in ogni singolo caso - non dovrebbero comunque risultare 

superiori al costo pieno di riferimento dell’apparato. La variabilità del contributo dipenderà 

dalla situazione del mercato di riferimento e sarà puntualizzata nella fase di selezione 

dell’operatore incentivato; in ogni caso il contributo a copertura del deficit di gestione 

dovrebbe collocarsi sempre al di sotto del 90% del costo pieno degli apparati; 

 

• Sviluppo di pezzi di rete di limitatissima entità (asset estremamente parcellizzati e quindi 

difficilmente patrimonializzabili; ad esempio piccoli pezzi di tratte in fibra, completamento di 

alcuni pezzi residuali di reti wireless, ecc.); 

 

• Incentivi per la gestione di reti di accesso wireless in aree a forte marginalità e con 

comprovato fallimento del mercato. Anche per queste aree l’entità dell’incentivo finanziario 

(a copertura del gap di mercato) dipenderà dal mercato di riferimento attivato e dai risultati 

economici che l’operatore incentivato (identificato previa procedura di selezione) produrrà 

nel tempo. In questo caso, infatti, l’incentivo finanziario non supporta l’implementazione di 

apparati, ma va a coprire il deficit d’esercizio che l’operatore gestore registrerà nel periodo 

concordato. 

 

Questi interventi, che si configurano come un vero e proprio aiuto di Stato, prevedono l’avvio di 

una procedura comunitaria che autorizzi l’erogazione di aiuti di Stato alle imprese di 

telecomunicazioni e la predisposizione di un sistema di monitoraggio degli aiuti concessi che 

permetta di non superare la soglia oltre la quale possano scaturire le sanzioni della U.E. 

In ogni caso gli incentivi potranno essere utilizzati solo attraverso comprovata presenza del 

fallimento del mercato e notifica della Commissione Europea (DG Competition). 
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SINTESI DEL MODELLO DI INTERVENTO  
Nel seguente paragrafo si dà una rappresentazione sintetica del Modello di Intervento delle 

Marche, declinandolo in funzione delle diverse tecnologie di intervento (es. reti in fibra, reti 

wireless, apparati di centrale), del livello di intervento dei soggetti coinvolti (distinzione degli 

interventi tra PA, Operation Company e OPT) e delle soluzioni scelte (mix di soluzioni che 

determinano il Modello Marche). 

 

Si propone una rappresentazione sintetica delle principali variabili in gioco nel “Piano Telematico 

Regionale per lo sviluppo della Banda Larga ed il superamento del Digital Divide di Prima 

Generazione”: 

 

• Tipologia di intervento, relativamente alle scelte tecnologiche del piano e riconducibili 

fondamentalmente al potenziamento della rete regionale in fibra ottica, la realizzazione di 

reti wireless, il supporto per l’implementazione di apparati utili all’attivazione di servizi 

broadband; 

 

• Livello di intervento dei privati (OPT), relativamente alla definizione delle attività 

presidiate dagli Operatori Privati (OPT) con riferimento alla catena del valore delle TLC 

(Infrastruttura fisica, rete attiva, erogazione servizi) ed in ordine alle diverse tipologie di 

intervento infrastrutturale; 
 

• Livello di intervento della Regione (PA) / Operatipn Company, relativamente alla 

definizione delle attività presidiate dalla Regione con riferimento alla catena del valore 

delle TLC (Infrastruttura fisica, rete attiva, erogazione servizi) ed in ordine alle diverse 

tipologie di intervento infrastrutturale; 
 

• Tipologia di soluzione di intervento scelta – modalità di intervento regionale scelte il cui 

mix costituisce il modello di intervento della Regione Marche in ordine alle diverse tipologie 

di intervento infrastrutturale pianificate; 
 

• Regime di proprietà ed incentivi finanziari, in ordine alle diverse tipologie di intervento 

infrastrutturale. 
 



              
 

 
 

 

 
Piano telematico regionale per lo sviluppo della Banda Larga ed il superamento del Digital Divide 133

 

FIGURA 55 – SINTESI DEL MODELLO DI INTERVENTO  
DELLA REGIONE MARCHE 

 

SERVIZI E 
CONTENUTI

RETE 
(trasporto, abilitazione 

accesso)

INFRASTRUTTU
RA FISICA 

(es. fibra spenta)

OPT - WISP

Operating Company

PA  LOCALE

MODELLO 
INFRASTRUTTU

RA PASSIVA
MODELLO 

EQUAL ACCESS
MODELLO 
MARKET 
FAILURE

RETI IN FIBRA 
OTTICA RETI WIRELESS APPARATI per 

ATTIVAZIONE

APPARATI

PR
O

PR
IE

TÀ
A

TT
IV

A
ZI

O
N

E
G

ES
TI

O
N

E

LI
VE

LL
I D

I I
N

TE
R

VE
N

TO

TIPOLOGIA DI 
INTERVENTO

MODELLO DI 
INTERVENTO

La PA finanzia la realizzazione della 
rete fisica e ne mantiene la proprietà

La rete realizzata 
è già predisposta 
per il livello base 
di funzionamento

L’OPT rileva 
l’infrastruttura (in 
affitto), attiva la 
rete ed eroga i 
servizi ai clienti 

finali

L’OPT implementa 
i dispositivi per 

collegare il cliente 
finale ed attiva il 

servizio

L’OPT fruisce di 
incentivi pubblici 
per implementare 
apparati e attiva il 

servizio

PIANO REGIONALE PER LO SVILUPPO DELLA BANDA LARGA ED IL 
SUPERAMENTO DEL DIGITAL DIVIDE DI PRIMA GENERAZIONE

Livello di intervento OPT

Livello di intervento PA
Fonte: elaborazioni Between, ottobre 2007

 
 

 

Relativamente all’area di intervento pubblico (area azzurra) va precisato che a marzo 2008 viene 

firmato l’Accordo di Programma tra la Regione Marche e il Ministero delle Comunicazioni. In 

questo senso all’ambito di intervento oggetto dell’Accordo di Programma è stabilito che l’Oparating 

Company è la Società Infratel che si occuperà della progettazione e realizzazione della parte del 

Piano coincidente con l’Accordo di Programma.  
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5.5 Digital divide di prima generazione: ipotesi di allocazione dei 
fondi regionali (prima fase ed anticipazione/accelerazione 
della seconda fase) 

 

Facendo riferimento alle fonti di finanziamento citate nel paragrafo 1.2.3, il budget regionale da 

destinare al Piano per lo sviluppo della banda larga ed il superamento del Digital Divide di prima 

generazione ammonta a 38,9 Mln di Euro (di cui 13 Mlndi dotazione Infratel/MinCom derivanti 

dall’Accordo di Programma). 

 

I fondi, attraverso un’allocazione ottimale per area territoriale e tecnologie wired e wireless, 

dovranno consentire a tutta la popolazione regionale di accedere a servizi di connettività a banda 

larga di livello almeno base (connettività Internet a 2/4 Mbps) entro fine 2010, e per la parte 

residuale per l’accelerazione della copertura della banda larga di seconda generazione (da 

completare nella seconda fase del Piano). 

 

Perseguendo l’obiettivo dell’allocazione ottimale dei fondi regionali, con la volontà di agevolare 

quanto più possibile l’implementazione di infrastrutture in grado di supportare l’evoluzione delle 

nuove applicazioni nel tempo e seguendo il criterio di efficienza degli investimenti (Euro speso per 

popolazione attivata e livello di servizio), i fondi verranno allocati come di seguito esposto. 

 

5.5.1 Visione sintetica del Piano per tecnologie, soluzioni e 
finanziamenti (prima fase) 

 
In sintesi, per superare il digital divide di prima generazione nei 147 comuni individuati in 

precedenza, si realizzeranno i seguenti interventi: 

 
POTENZIAMENTO DELLE DORSALI DI TRASPORTO A LUNGA DISTANZA 
Le dorsali in fibra ottica pianificate assorbiranno circa 9,8 Mln di Euro per la realizzazione di 

circa 230 km di tratte sviluppate a livello di backbone e rete di distribuzione. Le dorsali serviranno a 

portare maggiore capacità (in termini di banda) fondamentalmente a supporto delle infrastrutture di 

accesso wired, ma dove possibile anche a supporto delle reti di accesso wireless. 

 

La stima dell’investimento è stata effettuata considerando un costo medio per km pari a 42.000 

Euro per la posa delle dorsali. Il costo medio per km è stimato sulla base di una distribuzione 

ottimale tra le diverse soluzioni possibili per la posa di Fibra Ottica in aree extra-urbane ed i relativi 

costi. 
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TABELLA 17 – STIMA DEL COSTO MEDIO PER LA POSA  

DI DORSALI IN FIBRA OTTICA 

Area extraurbana % €/m Costo x 
metro

Posa su rete palificata 7% 15 1€                 
Posa in/su infrastrutture esistenti 7% 20 1€                 
Posa con tecnica minitrincea 42% 30 13€               
Posa in trincea 44% 50 22€               
Apparati 5 5€                 

TOTALE costo Metro 42€                
Fonte: elaborazioni Between, ottobre 2007 

 

 

POTENZIAMENTO DELLA RETE DI ACCESSO WIRED 
Collegamento delle centrali in Fibra Ottica 

Si interverrà in circa 85 Comuni collegando in fibra ottica circa 80 centrali telefoniche (per 17,4 Mln 

di Euro e circa 300 km di tratte realizzate), mentre il costo previsto per incentivare 

l’implementazione degli apparati di centrale potrebbe arrivare a oltre 4,6 Mln di Euro. La stima è 

stata effettuata considerando di finanziare una parte importante del costo pieno totale degli 

apparati (di prima o seconda generazione) che, in ogni caso, non supererà il 90% del costo pieno 

totale. Dove ci saranno le condizioni l’incentivo sarà utilizzato per implementare direttamente 

apparati per connettività ADSL di seconda generazione. 

 

La stima dell’investimento è stata effettuata considerando un costo medio per km per la posa delle 

tratte in FO pari a 60.000 Euro. Il costo medio per km è stimato sulla base di una distribuzione 

ottimale tra le diverse soluzioni possibili per la posa di Fibra Ottica in aree urbane ed i relativi costi. 

 
TABELLA 18 – STIMA DEL COSTO MEDIO PER LA POSA  

DI TRATTE URBANE IN FIBRA OTTICA 

Area urbana % €/m Costo x 
metro

Posa su rete palificata 5% 20 1€                 
Posa in/su infrastrutture esistenti 10% 25 3€                 
Posa con tecnica minitrincea 39% 35 14€               
Posa in trincea 46% 75 35€               
Apparati 8 8€                 

TOTALE costo Metro 60€                
Fonte: elaborazioni Between, ottobre 2007 

 

Le valutazioni relative ai costi per l’implementazione degli apparati DSLM (e la conseguente stima 

degli incentivi) sono state effettuate partendo dai seguenti elementi di costo medio: 
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• dispositivi base DSLM: circa 12.000 Euro per unità (costo fisso); 

• porta accensione servizio utente: circa 50 Euro per unità (costo variabile). 

 

Nella valutazione di investimento (per incentivo di implementazione) non sono stati considerati altri 

elementi di costo (adeguamento locali, incremento energia assorbita, bonifica terminazione rame, 

ecc). 

 

Collegamento delle centrali in Ponte Radio 

Si interverrà in circa 12 Comuni attraverso il collegamento in ponte radio (a media ed elevata 

capacità) di circa 15 centrali telefoniche a fronte di un costo pari a 2,05 Mln di Euro ai quali si 

aggiungono circa 0,4 Mln di Euro per l’incentivazione degli apparati di centrale. 

 

Per la valutazione di massima degli investimenti voti all’implementazione di ponti radio sono stati 

considerati i seguenti parametri di costo medio: 

• ponte radio: 12.000 Euro (costo medio per unità, considerando un mix di soluzioni tra 

SDH, PDH, HL2); 

• traliccio di supporto: 2.500 Euro (costo medio per unità, considerando un mix di soluzioni 

tra posa su sito pubblico, su sito privato, su sito operatore); 

• gruppo di alimentazione: 500 Euro (costo medio per unità, considerando un mix di 

soluzioni tra sito con alimentazione presente e sito senza alimentazione presente). 

 

Nelle valutazioni di investimento non sono stati considerati altri elementi di costo (soprattutto 

variabili) quali ad esempio licenze, energia elettrica e affitto siti. Per le valutazioni relative ai costi di 

implementazione degli apparati DSLM si sono applicati gli stessi criteri utilizzati in precedenza 

(circa 12.000 Euro per costo dispositivo e circa 50 Euro per porta utente). 

 

 
POTENZIAMENTO DELLA RETE DI ACCESSO CON TECNOLOGIE WIRELESS 
I Comuni residui su cui occorrerà intervenire per rimuovere vincoli di copertura sono circa 50. Tali 

aree verranno attivate attraverso la realizzazione di reti di accesso wireless con collegamenti in 

fibra ottica o ponti radio sulla base della convenienza economica (caso per caso). Ipotizzando di 

intervenire esclusivamente tramite collegamenti in ponte radio, la spesa stimata sarà di circa 3,8 

Mln di Euro (1 Mln di Euro per il backhauling e 2,8 Mln di Euro per la rete di accesso). L’intervento 

wireless in alcune aree potrebbe andare in sovrapposizione con quello wired. 

 

Per la valutazione di massima degli investimenti volti all’implementazione delle reti di accesso 

wireless sono stati considerati i seguenti parametri di costo medio: 
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• ponte radio: 15.000 Euro (costo medio per unità, considerando un mix di soluzioni tra 

SDH, PDH, HL2; e le varie scelte in termini di tralicci e siti); 

• rete di accesso wireless nell’ipotesi WIFI/HL2; 

o hot spot: 500 Euro (per unità, inclusa cabina e costi di posizionamento) 

• rete di accesso wireless nell’ipotesi WIMAX; 

o installazione: 1.500 Euro (per unità) 

o traliccio: 3.000 Euro (per unità) 

o cella: 14.000 Euro (ad unità per il primo settore, 11.000 per settori successivi) 

 

Nelle valutazioni di investimento non sono stati considerati altri elementi di costo (soprattutto 

variabili), quali ad esempio licenze, energia elettrica e affitto siti. 

 
 

TABELLA 19 – ARTICOLAZIONE DEI FONDI PER LA PRIMA FASE DEL PIANO CON 
DETTAGLIO PER TIPOLOGIA DI INTERVENTO 

Tipo di 
connettività Tipologia intervento Km da 

realizzare
Num. Comuni 

interessati
Fondi 

(mln euro)

Dorsali FO per Trasporto e Distribuzione 230 - 9,80

Backhaul CTR FO 300 85 17,40
Backhaul CTR PR (media alta 
capacità) - 12 2,05

Incentivi per gli apparati (DSLM 1a e 
2a Generazione) - (97) 5,25

Accesso Wireless Backhaul + Accesso - 50 3,80

Gestione e 
Pianificazione 0,60

CTR = Centrale TOTALE 530 147 38,90
FO = Fibra Ottica
PR = Ponte Radio

Accesso Wired

 
Fonte: elaborazioni Between, gennaio 2008 
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TABELLA 20 – ARTICOLAZIONE DEI FONDI PER LA PRIMA FASE DEL PIANO CON 
DETTAGLIO COMPETENZA: Accordo di Programma (Regione/Infratel) ed altri fondi 
regionali. 
 

ALTRI FONDI 
R.MARCHE

REGIONE 
MARCHE

INFRATEL 
MINISTERO TOT TOT

Dorsali FO per Trasporto e 
Distribuzione                 7,55                 7,55                     2,25                     9,80 

Backhaul CTR FO               11,40               11,40                     6,00                   17,40 

Backhaul CTR PR (media alta 
capacità)                 0,45                 1,60                 2,05                     2,05 

Incentivi per gli apparati (DSLM 
1a e 2a Generazione)                     5,25                     5,25 

Accesso Wireless Backhaul + Accesso                     3,80                     3,80 

Gestione e 
Pianificazione                     0,60                     0,60 

TOTALE                 8,00               13,00               21,00                   17,90                   38,90 

ACCORDO DI PROGRAMMA TOT FONDI PRIMA 
FASE

Accesso Wired

Tipologia di 
intervento Descrizione intervento

 
Fonte: elaborazioni Between, gennaio 2008 

 
RISULTATI 
Gli interventi descritti permetteranno di sviluppare la copertura della connettività base per la 

totalità29 della popolazione marchigiana entro il 2010. Inoltre, le infrastrutture realizzate (in 

particolar modo la Fibra Posata) accelereranno notevolmente il processo di estensione della 

copertura a 20 Mbps (es. ADSL2+), permettendo di recuperare il gap (10-20%) rispetto al valore 

medio previsto per la copertura nazionale. In questo senso, si auspica di favorire (accelerando) 

l’estensione della copertura a 20 Mbps per la maggior parte della popolazione marchigiana entro il 
2012. 

 
CONSIDERAZIONI 
Le ipotesi di investimento sono effettuate senza considerare possibili risparmi o incrementi di costo 

che si potrebbero verificare nelle fasi di programmazione ed intervento operativo: 

• CONTENIMENTO COSTI in seguito ad accordi con operatori, utilizzo di asset già esistenti 

e razionalizzazione della spesa di infrastrutturazione; 

• INCREMENTO DEI COSTI in seguito a particolari situazioni riconducibili all’orografia del 

territorio e alle distanze reali tra i vari elementi della rete di telecomunicazione. 

 

Le ipotesi auspicano la possibilità che tali evenienze possano equilibrarsi dal punto di vista 

dell’impatto economico-finanziario. 

                                                 
29 Al netto di parti residuali di territorio (e popolazione) in cui sono presenti particolari vincoli tali da dover estendere la 
copertura attraverso l’utilizzo di soluzioni diverse da quelle ipotizzate.  
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5.6 Digital divide di seconda generazione: prime ipotesi di 
quantificazione degli investimenti necessari per il 
completamento della seconda fase del piano 

 
La situazione evidenziata nel paragrafo 5.2.2 misura quello che oggi risulta essere il digital divide 

di seconda generazione rispetto ai dati di fine giugno 2007. Va comunque rilevato che tale visione 

non risente degli effetti positivi che la messa in opera della prima fase del Piano (eliminazione del 

Digital Divide di prima generazione attraverso l’estensione a tutta la popolazione di connettività di 

tipo base 2/4 Mbps) può generare sulla seconda fase del Piano (accelerazione della diffusione 

della banda larga ed eliminazione del digital divide di seconda generazione attraverso l’estensione 

a tutta la popolazione di connettività a 20 Mbps).  
 

FIGURA 56 – IMPATTO INFRASTRUTTURALE DELLA PRIMA FASE DEL PIANO*  

SUL DIGITAL DIVIDE DI SECONDA GENERAZONE 
 

DIGITAL DIVIDE DI SECONDA 
GENERAZIONE  

IMPATTO DELLA PRIMA FASE* 
SUL DIGITAL DIVIDE DI SECONDA 

GENERAZIONE  

 

Comuni senza banda larga di tipo base 
(coperture base minore del 50%)

Comuni con banda larga di tipo base 
(parziale – superiore al 50% -e/o totale)

Comuni con banda larga di seconda 
generazione

Impatto 1a Fase del Piano – In molti 
comuni potrebbero esserci le 
condizioni per implementazione di 
apparati di seconda generazione

Comuni con banda larga di tipo base 
(parziale – superiore al 50% -e/o totale)

Comuni con banda larga di seconda 
generazione

Fonte: elaborazioni Between, ottobre 2007 

*Superamento del Digital Divide di Prima Generazione 
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In effetti, parte delle infrastrutture realizzate nella prima fase (le tratte di collegamento in fibra ottica 

per le centrali telefoniche e quelle interne alla rete) sono propedeutiche anche per la banda larga 

di seconda generazione (20 Mbps). Quindi, in una ipotesi di intervento coordinato dei due obiettivi 

(e delle due fasi) nelle aree in cui sono state realizzate infrastrutture che abilitano la banda larga di 

seconda generazione, resterebbe un unico elemento su cui intervenire: la tipologia degli apparati 

di centrale da implementare (potendo introdurre, dove possibile, direttamente quella di seconda 

generazione già nella prima fase). 

 

Considerando gli impatti della prima fase di intervento (4 Mbps entro il 2010), al netto degli 

adeguamenti che saranno implementati naturalmente dal mercato, l’area residua su cui 

approfondire la pianificazione per la seconda fase di intervento (20 Mbps) resterebbe circoscritta 

alle aree rosa ed azzurra della cartina. In effetti, come evidenziato in precedenza, in una ipotesi di 

coordinamento tra le due fasi del Piano, l’area grigia (in parte o totalmente) potrebbe essere 

portata ad un livello di connettività di seconda generazione già nella prima fase. 
 

Occorre evidenziare come il pieno impatto della prima fase del Piano possa verificarsi solo se 

questo è coordinato fin dall’inizio con la programmazione della seconda fase. Diversamente si 

verificherebbero degli impatti positivi ma più contenuti. In particolare, dal punto di vista degli 

apparati di centrale da implementare, il coordinamento tra la prima e la seconda fase può generare 

delle rilevanti riduzioni di costo (evitando di dover sostituire nel tempo prima gli apparati di tipo Lite 

ed in seguito quelli di tipo base). 

 
Considerando i diversi impatti sopra evidenziati, si possono stimare in 11,4 Mln di Euro le risorse 

necessarie per portare a regime la seconda fase del Piano. In particolare, degli 11,4 Mln di Euro 

stimati: 

• 5 Mln sono da ricondurre direttamente al miglioramento infrastrutturale per la copertura a 

banda larga di seconda generazione di tutto il territorio (4 Mln di Euro per lo sviluppo di 

infrastrutture e 1,0 Mln di Euro per incentivare l’implementazione degli apparati); 

• 6,5 Mln di Euro si riferiscono per la maggior parte a risorse organizzative, strumentali e di 

gestione (3,5 Mln di Euro per la gestione del progetto e degli asset realizzati e 2,9 Mln di 

Euro per incentivare gli OPT wireless ad operare in aree a deficit di mercato). 
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TABELLA 21 – ARTICOLAZIONE DEI FONDI PER IL COMPLETAMENTO DELLA SECONDA 
FASE DEL PIANO: dettaglio per tipologia di intervento 

 

Backhaul CTR FO                         3,00 

Backhaul CTR PR                         1,00 

Incentivi per gli apparati (DSLM 2a 
Generazione)                         1,00 

Accesso Wireless Incentivi estensione/gestione (WiMAX, 
WiFI, HL2)                         2,90 

Gestione e 
Pianificazione                         3,50 

TOT                       11,40 

Accesso Wired

TOTTipologia di 
intervento Descrizione intervento

 
Fonte: elaborazioni Between, gennaio 2008 

 
Le ipotesi di investimento sono state effettuate tenendo conto della massimizzazione degli 
interventi in fibra ottica (in funzione della sostenibilità di lungo periodo in termini di banda/servizi, 

così come indicato nel Piano Regionale), considerando una componente di scavo tradizionale 

elevata per la posa della Fibra (bassa incidenza della posa attraverso posa aerea, ecc.). Per 

quanto riguarda gli incentivi, viene considerata l’ipotesi (preliminare in mancanza di ulteriori 

elementi) che i contributi possano arrivare a coprire una parte parziale dell’investimento degli 

operatori.  

 
 



              
 

 
 

 

 
Piano telematico regionale per lo sviluppo della Banda Larga ed il superamento del Digital Divide 142

 

5.7 Organizzazione e governance 
 
La struttura organizzativa che presidierà le attività operative del Piano Regionale non darà vita ad 

una società di nuova costituzione, ma sarà gestita e coordinata direttamente dalla P.F. Informatica 

della Regione Marche. La strutturazione del sistema organizzativo che si occuperà della gestione 

ed attuazione del piano dovrà comprendere le seguenti unità/funzioni. 

 
Struttura Regionale di Coordinamento (SRC - PF Informatica della Regione Marche) 
La mission della SRC riguarda: il coordinamento generale di tutte le fasi di attuazione del piano 

(project management), la definizione delle linee strategiche d’indirizzo, la programmazione e il 

controllo sull’intero piano, la pianificazione e la gestione delle eventuali azioni di comunicazione dei 

risultati, la definizione di programmi di collaborazione con le altre amministrazioni coinvolte, sia a 

livello locale che nazionale, la definizione del modello organizzativo di gestione. 

 

In base alle segnalazioni della Direzione Amministrativa o Tecnica, la SRC ha il compito di 

governare eventuali criticità e di proporre azioni e strategie correttive. Ha inoltre il compito di dare 

approvazione all’esecuzione delle decisioni proposte dalla Direzione Tecnica e di eventuali 

iniziative da parte della Direzione Amministrativa. 

 

Direzione Tecnica (DT) 
La mission della DT riguarda: l’attuazione di tutte le fasi di progettazione (progettazione esecutiva, 

di dettaglio) dell’intero piano, la definizione dei requisiti tecnici per l’acquisizione di beni e servizi 

(capitolati di gara), la verifica dei risultati conseguiti. In caso di mancato rispetto degli SLA, la DT 

porta a conoscenza della SRC l’entità e le cause del disservizio.  

 
Direzione Amministrativa (DA) 
Spetta alla DA la verifica del rispetto dei capitolati, la gestione della contabilità del piano, del 

monitoraggio delle attività, il controllo economico-finanziario della struttura organizzativa e di tutte 

le azioni ed adempimenti connessi. La DA è composta da referenti amministrativi ed è coordinata 

dalla Regione Marche attraverso la SRC.  

 

Direzione OPT (DOP) 
La mission della DOP riguarda la definizione e gestione degli accordi di gestione intrapresi con gli 

OPT che assumeranno la disponibilità d’uso delle reti (wireless e wired) di proprietà della Regione.  

Sarà anche compito della DOP gestire le relazioni/accordi con soggetti terzi con i quali si 

cofinanzia un’infrastruttura o con i quali si definiscono accordi di disponibilità e uso di infrastrutture 

(nel caso in cui sia la Regione ad acquisire tale disponibilità). 
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La Direzione seguirà anche aspetti legati alla regolamentazione e agli affari istituzionali, gestendo i 

rapporti anche con i gruppi di influenza nazionali in termini di regolamentazione e mercato (es. 

Infratel, Comitato Interministeriale Banda Larga, ecc..). 

 

Direzione Territorio (DTE) 
Sul fronte delle relazioni territoriali sarà compito della DTE gestire i rapporti con gli stakeholders e 

decision maker locali (associazioni di categoria regionali, grandi sistemi di imprese a forte valenza 

territoriale, UPI Marche, ANCI Marche e UNCEM Marche, ecc.), recependone le esigenze e 

concordando/condividendo le linee strategiche da programmare. 

Ulteriore compito della DTE è quello di organizzare in modo preventivo la comunicazione del Piano 

di Intervento regionale, fornendo ad ogni singolo Comune i riferimenti in termini di data di copertura 

totale della popolazione residente e tipologia di tecnologia implementata.  

 

FIGURA 57 – STRUTTURA ORGANIZZATIVA PER  
L’ATTUAZIONE E LA GESTIONE DEL PIANO 

 

STRUTTURA REGIONALE 
DI COORDINAMENTO

DT DOPDTE

DA

REGIONE MARCHE

Gestione delle 

infrastrutture  

realizzate

Progettazione reti, 
supporto tecnico bandi, 

controllo specifiche, 
monitoraggio lavori e 

manutenzione

Comunicazione del 
Piano, Relazioni con il 

territorio (Province, 
Comunità Montane, 

Comuni) e stakeholder, 
gestione tavoli

Affari regolamentari, 
definizione bandi, 

Istruttorie OPT ex-ante, 
gestione OPT ex-post, 
coordinamento Infratel

DA - Direzione 
Amministrativa

SRC – Struttura 
Regionale di 

Coordinamento

DT - Direzione 
Tecnica

DTE - Direzione 
Territorio

DOP - Direzione 
Operatori

Verifica capitolati, 
contabilità piano, 

gestione personale

 
Fonte: elaborazioni Between, ottobre 2007 

 

In sintesi, lo schema organizzativo esposto prevede: 

• una funzione direttiva – Struttura Regionale di Coordinamento (PF Informatica – Regione 

Marche); 

• una funzioni di staff – Direzione Amministrativa; 
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• tre funzioni operative – Direzione Tecnica, Direzione Territorio, Direzione Operatori. 

 

5.8 Elementi che impattano sulla modalità di intervento 
 

Nell’implementazione concreta del piano (progettazione di dettaglio e negoziazione con gli 

operatori), per l’allocazione ottimale delle risorse vanno comunque considerati ulteriori elementi 

che possono impattare sulle scelte di intervento, in termini di area di intervento e tecnologie 

utilizzate: 

 

• Tempi realizzativi delle opere: in questo senso, in aree di urgente necessità può essere 

preferibile utilizzare modelli di intervento di più rapida applicazione; 

• Efficacia dell’investimento: nella scelta degli interventi possono essere preferiti (in 

termini di priorità) quelli che attivano porzioni più ampie di popolazione a fronte di costi 

proporzionalmente più contenuti; 

• Ricadute su cittadini, imprese e pubblica amministrazione: le priorità possono essere 

modificate in presenza di interventi che generano particolari benefici a livello locale, come 

l’implementazione di servizi sanitari in rete, un progetto di servizi innovativi in rete di uno 

specifico territorio, un distretto industriale da rilanciare, e così via; 

• Esigenze coincidenti con quelle degli operatori TLC: secondo il principio di 

sussidiarietà rispetto al mercato, un intervento potrà essere anticipato se nella 

progettazione di dettaglio si evidenzia che tale azione coincide con un interesse di un 

operatore tale da agevolare la sua azione sul territorio. Allo stesso modo, un intervento 

che soddisfi le esigenze di più operatori sarà preferibile ad uno rivolto ad un operatore 

solo, in ossequio al principio di salvaguardia della concorrenza.  

 
In generale, va considerato il fatto che la progettazione di dettaglio consente l’ottimizzazione 
degli interventi, per cui nell’affrontare concretamente il problema in un territorio, elementi quali la 

presenza di infrastrutture wireless di accesso pubbliche che possono essere valorizzate piuttosto 

che di infrastrutture civili adatte ad ospitare fibra ottica o a supportare apparati radio possono far 

modificare le scelte effettuate in fase di progettazione di massima, al fine di contenere i costi e 

massimizzare il risultato degli interventi. 

 

Altri elementi che non sono sotto il controllo della Regione o degli Enti Locali possono impattare 

sulle scelte di intervento. Essi vanno esaminati e presi in considerazione comunque, perché 

possono rappresentare delle opportunità. 

 

In questo momento si fa riferimento in particolare a tre fattori: 
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A) LICENZE WI-MAX 
Come noto, le tecnologie wireless hanno suscitato notevoli aspettative per il superamento del 

digital divide. In particolare il Wi-Max è attualmente oggetto di una gara del Ministero delle 

Comunicazioni per l’assegnazione delle frequenze ad operatori TLC. Il Ministero ha dichiarato che 

questa tecnologia fornirà un importante contributo alla risoluzione del digital divide in Italia ed ha 

adottato alcuni criteri tecnici nella gara per consentire di raggiungere questo risultato. Tra di essi i 

più importanti sono: 

 

• l’obbligo di raggiungere un determinato punteggio (30 su 60) tramite la copertura dei 

comuni in digital divide; 

• l’assegnazione di una delle tre licenze a livello regionale, con l’obiettivo di favorire gli 

operatori locali, che spesso sono fortemente radicati sul territorio e sono in grado di servire 

meglio le porzioni di territorio  non coperte dalle tecnologie e dagli operatori tradizionali (ad 

es. frazioni remote di Comuni); 

• il principio che le frequenze che non verranno utilizzate dagli operatori possono essere 

utilizzate dalla PA per coprire il digital divide. 

 

È quindi evidente che, una volta assegnate le licenze e resi noti i piani di copertura degli operatori 

neo-licenziatari, essi possano di fatto entrare nel novero degli operatori con cui avviare una 

interlocuzione al pari di quella svolta con gli operatori che operano con le tecnologie. La 

segmentazione del territorio potrà quindi cambiare e le aree di intervento potranno essere 

ridefinite.  

Tuttavia è possibile che i tempi di svolgimento di questa operazione non siano compatibili con gli 

obiettivi di chiusura del digital divide che la Regione si è posta. L’andamento della gara per le 

licenze Wi-Max è quindi attentamente da monitorare, al fine di cogliere le opportunità che può dare 

alla risoluzione del digital divide, ma senza bloccare il piano regionale aspettandone l’esito. Il piano 

deve peraltro essere sufficientemente flessibile, nella sua implementazione, da non bloccare il 

mercato spontaneo del Wi-Max nelle Marche. Occorre precisare che il piano non interferirà con le 

dinamiche del mercato e che anzi potranno essere prese in considerazione iniziative di 

incentivazione agli operatori licenziatari, al pari di quelle intraprese nei confronti degli operatori 

tradizionali. Di fatto il piano, potenziando le dorsali ed il back-haul in fibra ottica dove questa 
non è disponibile, prospetta un territorio fortemente infrastrutturato in grado di far evolvere 
le reti di accesso sia wired che wireless e pertanto assai favorevole anche ad uno sviluppo 
del mercato del Wi-Max.  
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B) NUOVI PIANI DI INVESTIMENTO DEGLI OPERATORI 
Infine, va evidenziato che vanno colte le opportunità derivanti da nuovi piani di investimento degli 

operatori da cui possono scaturire delle proposte che devono essere prese in considerazione e 

attentamente valutate alla luce delle logiche e dei criteri di intervento evidenziati in questo piano. 

Nel settore italiano delle telecomunicazioni sono infatti in corso diversi eventi (non solo l’avvento 

del sopraccitato Wi-Max, ma anche la stabilizzazione dell’azionariato dell’operatore principale, la 

negoziazione sullo scorporo della rete di Telecom Italia tra l’AGCOM e gli operatori, il processo di 

consolidamento e fusione/acquisizione tra operatori - vedi Swisscom/Fastweb e Vodafone/Tele2 -, 

l’evoluzione verso le reti di nuova generazione NGN2) che condizionano le strategie degli operatori 

e possono, in qualunque momento, modificare il quadro prospettico ed il contesto in cui il piano 

telematico regionale interverrà. In particolare,  possono maturare nei prossimi mesi delle condizioni 

che possono portare a nuove proposte avanzate dagli operatori. 
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6 INFRASTRUTTURE CIVILI A SUPPORTO DEGLI INTERVENTI 
DI INFRASTRUTTURAZIONE DI MEDIO E LUNGO PERIODO 

 

6.1 Infrastrutture di telecomunicazione e infrastrutture civili 
 
Per garantire uno sviluppo ottimale delle reti di telecomunicazione, oltre che la massima redditività 

delle risorse disponibili, è necessaria una visione approfondita di tutte le infrastrutture presenti sul 

territorio o in via di realizzazione, sia strettamente connesse alle telecomunicazioni che 

relativamente alle opere civili. 

La mappatura delle infrastrutture civili è importante perché queste possono garantire la riduzione 

dei costi di intervento nel caso di posa di tratte di rete di telecomunicazione. I vantaggi derivanti 

dall’uso delle infrastrutture civili sono di due tipi: 

• vantaggi che scaturiscono dall’uso di tratte di rete già esistenti (asset civili), sulle quali 

sviluppare infrastrutture di rete TLC. In questo senso, i vantaggi aumentano all’aumentare 

del grado di idoneità delle reti civili relativamente alla loro capacità di accogliere 

infrastrutture TLC; 

• vantaggi che scaturiscono dalla possibilità di programmare lo sviluppo di una rete TLC 

approfittando dell’apertura di un cantiere per la manutenzione e/o la costruzione di una 

infrastruttura civile. 

 

In entrambi i casi si possono generare delle riduzioni di costo, di tempo e di impatto ambientale. 

Per questi motivi è importante, sia per le infrastrutture civili che per le infrastrutture di 

telecomunicazione: 

• avere una fotografia delle reti esistenti; 

• mappare gli interventi programmati sulle reti 

o interventi di manutenzione 

o interventi per lo sviluppo di nuove opere civili 

• mappare le nuove infrastrutture TLC necessarie per lo sviluppo della banda larga e la 

copertura del digital divide. 

 

6.2 Le sinergie auspicabili dall’utilizzo di infrastrutture civili 
 
Alla selezione degli investimenti possono dunque contribuire anche asset che non sono 

direttamente riconducibili alle telecomunicazioni, ma che potrebbero garantire la riduzione dei costi 

di intervento nel caso di posa di tratte di rete di telecomunicazione. 
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Tra gli asset presenti su un territorio, le infrastrutture civili (reti di comunicazione, reti energetiche, 

ecc.) sono quelli che possono generare le sinergie maggiori in presenza di progetti di 

telecomunicazione in grado di fare leva su infrastrutture esistenti o sullo sviluppo programmato di 

tali reti. In effetti, i vantaggi in termini economici, temporali, di riduzione delle procedure 

burocratiche e di facilità della manutenzione derivanti dall’uso delle infrastrutture civili sono 

molteplici. 

 

Le infrastrutture civili solitamente percorrono le stesse tratte percorse dalle reti di 

telecomunicazioni, ad ogni livello gerarchico. Anche nel caso in cui ci siano percorsi diversi in 

termini di tratte primarie o secondarie, le reti di distribuzione sono comunque coincidenti avendo 

come destinatario della fornitura/erogazione/prestazione lo stesso utente finale. 

 

Inoltre, le infrastrutture civili presenti sul territorio ai diversi livelli gerarchici della rete (tratte 

primarie, tratte secondarie, di distribuzione locale) possono in modo diverso agevolare lo sviluppo 

di reti di telecomunicazione sul territorio: 

• le tratte primarie e secondarie (tratte di adduzione primaria degli acquedotti, gasdotti, 

elettrodotti, grandi arterie di comunicazione, ferrovie, ecc.) possono agevolare/supportare 

lo sviluppo di reti TLC a livello di backbone; 

• le reti di distribuzione finale (acquedotto urbano, condutture del gas, reti elettriche 

cittadine, reti semaforiche, reti di teleriscaldamento, ferrovie urbane leggere, ecc.) possono 

agevolare/supportare lo sviluppo delle reti TLC metropolitane (MAN, accesso lato utente).  

 

L’uso delle infrastrutture civili può generare delle sinergie notevoli in presenza di progetti di 

telecomunicazioni. Come evidenziato in precedenza, le sinergie auspicate si riflettono nei progetti 

di telecomunicazioni in agevolazioni in termini di: 

• costi (amministrativi e di cantiere); 

• tempi di intervento necessari per lo sviluppo dell’opera; 

• operazioni di manutenzione sulla rete. 

 

Le infrastrutture civili possono anche influenzare la programmazione dei progetti TLC: 

• nel breve periodo, mettendo a disposizione delle reti già esistenti l’eventuale passaggio di 

tratte di telecomunicazioni; 

• nel lungo periodo, potendo programmare l’estensione della rete TLC contestualmente 

all’apertura di cantieri previsti per opere civili. 
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6.3 Grado di idoneità rispetto ai progetti di telecomunicazione 
 
Ogni infrastruttura civile ha un diverso grado di idoneità relativamente alla capacità di 

supportare/agevolare lo sviluppo di una rete di telecomunicazioni. Considerando alcune variabili 

che possono facilitare o meno lo sviluppo di una rete TLC è stata definita una classifica di idoneità, 

che per le infrastrutture civili metropolitane è la seguente. 

 

TABELLA 22 – LIVELLO DI IDONEITÀ DEGLI ASSET CIVILI METROPOLITANI 
 

 
 
Il teleriscaldamento e le ferrovie leggere sono ai primi posti in quanto la necessità di aprire un 

nuovo cantiere per costruire la nuova rete è annullata quasi completamente. Diversamente, nel 

caso dell’illuminazione pubblica, pur presentando dei cavidotti già disponibili nel sottosuolo, 

generalmente lo spazio per i nuovi cavi è inesistente o troppo scarso. 

 

Su un approccio analogo sono stati definiti i livelli di idoneità tecnica delle infrastrutture civili 
extrametropolitane capaci di supportare reti di telecomunicazioni a media e/o lunga distanza 

(backbone). In questo caso, le variabili di valutazione sono suscettibili di forti oscillazioni in base al 

contesto reale di riferimento; per tale ragione le infrastrutture civili sono state divise in due gruppi 

generali, ad idoneità maggiore o minore. Questi livelli di idoneità in contesti ambientali specifici 

possono comunque variare.  
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TABELLA 23 – LIVELLO DI IDONEITÀ DEGLI ASSET CIVILI EXTRA-METROPOLITANI 

 

 
 

L’importanza di un asset civile già esistente ai fini di un progetto di telecomunicazioni non si limita 

ovviamente alla capacità dello stesso di accogliere reti TLC, ma anche all’estensione (in termini 
di copertura e capillarità) sull’area di riferimento interessata. È importante infine anche la 

tipologia e il grado di complessità relativi al controllo e al potere decisionale esercitato sulla stessa 

infrastruttura. In questo senso, una rete civile presente in tutta l’area di riferimento, ma posseduta 

da diversi soggetti, può creare delle complicazioni relativamente all’utilizzo della stessa. 

6.4 Infrastrutture civili nella Regione Marche 
 
Le infrastrutture civili (esistenti o programmate) che possono risultare importanti nella regione 

Marche per agevolare le integrazioni infrastrutturali necessarie per lo sviluppo della banda larga 

sono: 

• Reti idriche acque bianche (grandi adduzioni, media portanza, urbane); 

• Reti stradali (autostrade, statali, provinciali); 

• Reti ferroviarie (regionali, urbane/sub-urbane); 

• Reti energetiche (gas, elettricità); 

• Reti di supporto urbano ed extraurbano (illuminazione pubblica, semaforiche, 

videosorveglianza, ecc.); 

• Siti pubblici o privati (immobili, torri, tralicci, ecc.). 

L’utilità della conoscenza degli interventi programmati sta nella possibilità di prevedere una 

disposizione regionale che imponga, in caso di realizzazione di nuove infrastrutture civili, l’obbligo 

della realizzazione di cavidotti per il passaggio di cavi di telecomunicazioni da mettere a 

disposizione di tutti gli operatori contestualmente all’intervento, in modo da abbattere 

drasticamente i costi di posa delle infrastrutture di telecomunicazioni.  

 




